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Felici in famiglia?
Vivere le beatitudini
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AVETE RINNOVATO
IL VOSTRO

CONTRIBUTO ALLA
RIVISTA?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.
allegato a questo numero.

Questo è l’unico numero del-
l’anno che viene spedito a colo-
ro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con C.A.P. compre-
so tra 26000 e 98199. Per rice-
vere tutti i numeri è necessario
farne richiesta alla redazione.

LETTERE ALLA RIVISTA

Le beatitudini: meravigliose ma difficili
Sono il fine dell’uomo, pienezza di felicità

Le beatitudini, quindi, rispondono al
desiderio fondamentale della nostra
natura umana, che tende al bene-esse-
re integrale.
Esse inoltre sono rivolte all'uomo stori-
co. Storia indica cammino progressivo.
Quindi le beatitudini, pur essendo per-
cepite come una meta che pare irrag-
giungibile, tengono conto che noi cre-
sciamo verso il bene attraverso tappe
progressive.
Il cammino morale che le beatitudini
propongono, allora, non può essere
percepito come mortificante per l'uomo

Le beatitudini sono un invito meravi-
glioso ma estremamente impegnati-
vo. Mi sento in qualche modo in
grado di praticarne alcune ma altre
sono estremamente al di fuori della
mia portata. Così archivio questo invi-
to e mi accontento di rispettare i dieci
comandamenti.

Federico

RISPONDE DON GIANCARLO GRANDIS,
VICARIO EPISCOPALE PER LA CULTURA DELLA

DIOCESI DI VERONA

La vita buona del Vangelo, di cui le
beatitudini sono il manifesto pro-
grammatico e il compimento dei dieci
comandamenti (le dieci parole) appa-
re certamente da un lato meraviglio-
sa e dall'altro impegnativa, quasi
irraggiungibile alle nostre possibilità
umane.
Ciò è dovuto alla nostra natura
umana segnata dalla fragilità e dalla
distorsione della nostra volontà a
volere il nostro bene.
San Paolo descrive questa distorsione
con una lucidità disarmante: "in me
c'è il desiderio del bene, ma non la
capacità di attuarlo" (Rm 7, 18).
Le beatitudini sono certamente la
'misura alta' della vita cristiana. La
loro meditazione è istruttiva almeno
su tre precise prospettive.
Esse ci dicono innanzitutto che la
beatitudine è il fine dell'uomo, e la
beatitudine dice pienezza di felicità.

che per natura è spinto verso il bene.
La cima non umilia lo scalatore, ma
al contrario lo stimola a superare tutte
le difficoltà per raggiungere la meta
agognata.
Infine esse, mentre fanno emergere
che l'uomo non può salvarsi da solo
perché la sua volontà vede il bene ma
non ha la forza di compierlo, presup-
pongono che egli si convinca che
senza la grazia di Dio, elargita dai
sacramenti, non potrà andare lonta-
no e troverà sempre delle scuse per
sottrarsi all'impegno.
L’uomo, in questo caso, si comporta
come la volpe della favola di Fedro
che, siccome non arriva a raggiunge-
re l'uva, dice che non é matura.

giancarlo.grandis@tin.it

siamo chiamati ad accompagnarli,
accettandoli e correggendoli, con
mitezza certamente, ma con chiarezza
esigente, affermando e testimoniando
ciò che è bene e ciò che è male, ciò
che fa crescere e ciò che fa deperire
e/o morire.
Nello stesso tempo siamo chiamati a
sopportare pazientemente le loro
stravaganze e prepotenze così come
vorremmo che loro sopportassero le
nostre "prediche" o le nostre ripicche
di fronte ad atteggiamenti che ci
offendono. Poi sbaglieremo tante
volte e chiederemo misericordia.

Anna Lazzarini

Beati i miti? Come si può essere mite
con un figlio adolescente che "una ne
pensa e cento ne fa"? Con un marito
che lascia correre e, praticamente, gli
dà sempre ragione?
La mitezza non fa per me!

Adriana

Chi è il mite? Gesù dice di sé di esse-
re "mite e umile di cuore"e ci dice di
imparare da Lui.
Imparare da Lui credo significhi innan-
zitutto imparare dalla Sua vita: ha
preso i suoi discepoli lì dove erano, nel
loro percorso concreto di vita, coi loro
limiti e i loro entusiasmi, le loro gelosie
e la loro "durezza di cuore", i loro
dubbi e le loro ribellioni, e che ha
fatto?
Li ha “accompagnati” per tre anni,
giorno dopo giorno, gratificandoli e
rimproverandoli, fino a portarli in un
percorso di responsabilità e libertà, a
per poter arrivare a prendere consape-
volezza che dovevano fare come Lui;
dare  la vita per i fratelli.
Non c'è altra ricetta e ogni credente,
ogni genitore lo percorrerà in modo
diverso… certi che mitezza non è
debolezza, non è essere accomodanti.
Si può solo ribadire che la nostra vita
di genitori è un percorso fatto assieme
ai figli. A noi è chiesto di essere guide,
non fantasmi o bancomat, non guidati
dai nostri desideri o progetti su di loro:

DIALOGO TRA FAMIGLIE

Come si può essere miti con un adolescente?
La mitezza non è debolezza, essere accomodanti
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DI FRANCO ROSADA

Il tema delle Beatitudini è già stato
proposto diverse volte nei campi estivi,
mai sulla rivista.
È per questo motivo, confortato anche
dal gradimento da voi espresso sul
tema, che questo numero, eccezional-
mente di ventotto pagine, è intera-
mente dedicato ad esse.
Il mio vuole essere, più che un edito-
riale, un primo approfondimento di
questo brano del Vangelo, che corri-
sponde al primo punto della Lectio
divina: "cosa dice il testo in sé".
Fare una Lectio senza che qualcuno
del gruppo si sia prima preparato su
questo punto vuol dire rischiare inter-
pretazioni personalistiche e far "dire" al
testo cose fuori luogo.
Mentre dunque leggevo il testo di
Matteo, per preparare questo articolo,
la mia attenzione si è focalizzata sulla
parola "giustizia".

Vivere la “giustizia”
La giustizia umana, adesso come ai
tempi di Gesù, non gode di buona
fama: è più facile coglierne i limiti che
i pregi. Anche la parola giustizia,
applicata a Dio, suscita diffidenza: ci è
stata, in passato, proposta per troppo
tempo l’immagine di un Dio “giudice”
per farla nostra.
Una risposta soddisfacente l’ho trova-
ta nella traduzione in lingua corrente
del Vangelo: Beati quelli che desidera-
no ardentemente quello che Dio vuo-
le: Dio esaudirà i loro desideri.
Per Matteo, e più in generale per la
tradizione biblica, praticare la giustizia
è fare la volontà di Dio.
Scrive Dupont: “Il discorso della mon-
tagna si presenta come un insegna-
mento sulla "giustizia" che Gesù esige
dai suoi discepoli […] La giustizia è
definita come compimento della
volontà divina”.

Uno sguardo d’insieme
Siamo abituati a pensare alle beatitu-
dini seguendo il testo di Matteo, ma
anche Luca le riporta, seppure in
modo diverso (Lc 6,20 ss).
Le beatitudini, per Luca, hanno come
centro la povertà, vista nel suo aspet-

to sociale, mentre Matteo ne sottolinea
l'aspetto religioso. Infatti, il centro delle
beatitudini è, per questo evangelista, la
giustizia.
Matteo ci presenta otto beatitudini, le
prime quattro che riguardano un parti-
colare atteggiamento verso Dio, le
seconde quattro che riguardano il
nostro modo di farci “prossimo”.
L’insieme ha una sua solennità, rilevabi-
le anche dal modo con cui vengono
riportate nel testo. Si aprono e si chiu-
dono con la stessa affermazione:
"Perché di essi è il regno dei cieli" che
forma una sorta di inclusione (v. 3.11)
in cui è contenuta tutta la pericope.

Le altre beatitudini
Tutto il numero è dedicato a passare in
rassegna ad una ad una le singole bea-
titudini da varie angolature, privilegian-
do la lettura in chiave di coppia e di
famiglia. In questa sede faccio solo un
rapido cenno a ciascuna di esse attin-
gendo ad alcuni commenti.
I poveri in spirito. Il motivo della bea-
titudine - scrive Fausti - non è la povertà
ma il perché: al povero Dio dona se
stesso. Infatti, Dio è essenzialmente
povero, non possiede nulla, perché è

VIVERE LE BEATITUDINI IN FAMIGLIA
Un’utopia o via maestra per vivere in pienezza?

EDITORIALE

Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei
cieli.
Beati gli afflitti,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché erediteranno la terra.
Beati quelli che hanno fame e
sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di
Dio.
Beati i perseguitati per causa
della giustizia,
perché di essi è il regno dei
cieli.                     (Mt 5,3-12)

tutto dell'altro, è solo amore.
Gli afflitti. Non sono tanto coloro
che piangono - sottolinea Dupont -
ma coloro che si affliggono davanti a
Dio rifiutando di venire a patti con le
false gioie di un mondo peccatore.
I miti. Sono le persone che non
vogliono dominare. Aggiunge Fausti:
chi ama è sempre mite  ed avrà in
eredità la terra, simbolo dello Spirito.
La terra promessa è la promessa dello
Spirito.
I misericordiosi. Gesù - ci ricorda
Poppi - ci invita ad essere "misericor-
diosi, come è misericordioso il Padre
vostro". Siamo chiamati ad esercitare
la misericordia e il perdono in modo
illimitato.
I puri di cuore. Un cuore puro - scri-
ve Fausti - è un occhio trasparente
che vede Dio, e lo vede in tutte le
cose. Chi in tutto cerca solo Dio, lo
trova in tutte le cose.
Gli operatori di pace. Portare pace
tra gli uomini significa renderli fratel-
li, questa è opera del Padre e di chi è
già figlio (Fausti).
I perseguitati. Chi ama il Padre e i
fratelli si scontra con il male; trova
ostilità e persecuzione in sé e fuori di
sé. Il regno dei cieli promesso -
aggiunge Fausti - qui sulla terra rima-
ne sotto il segno della croce.

La via per la felicità
Tutti gli uomini aspirano ad essere
felici ma quello che propone il
mondo è sempre un surrogato della
felicità.
Le beatitudini rappresentano un
atteggiamento del cuore, un modo di
agire che, se praticato assiduamente,
crea nella persona un animo virtuoso.
È proprio nella pratica della virtù che
l’uomo ha la possibilità di fare con-
cretamente esperienza di felicità.
Spero che le riflessioni di questo nu-
mero possano aiutarci in tal senso.

formazionefamiglia@libero.it
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DELLA COMUNITÀ DI CARESTO

Il ''genere spirituale'' delle Beatitudini
è uno stile caratteristico del Nuovo
Testamento, anche se già presente e
ben diffuso anche nell'Antico.
Gesù ama presentare il suo messag-
gio non come una dottrina o come un
codice di leggi, ma come un 'Buon
annuncio' (in greco eu-anghèlion, in
Italiano evangelo o Vangelo), ossia
una bella notizia da parte di Dio.
Egli ci fa sapere che Dio vuol darci
qualcosa di bello e di buono per noi;
qualcosa che serve per farci felici.
Per Gesù, Dio vuole la nostra gioia:
"Questo vi ho detto perché la mia
gioia sia in voi e la vostra gioia sia
piena" (Gv 15,11).
E quando vorrà presentare il suo pro-
gramma non userà il tono moraleg-
giante o giuridico, ben conosciuto
per esempio anche nei Dieci Coman-
damenti "Non fare... Non dire..."; ma
userà lo stile delle 'Beatitudini': cioè
"Beati voi... che siete miti, beati voi
che portate la pace; beati voi quando
riuscirete a perdonare...".

Beati solo in Paradiso?
La nostra non è che la partecipazione
della gioia di Dio il quale fin dal prin-
cipio ha guardato la sua creazione e
se ne è compiaciuto.
Come è diversa la convinzione di
quei cristiani che vedono il mondo
solo nero o pericoloso; che hanno
parole di luce solo fissando l'aldilà;
non sanno trovare un consiglio, una
via di consolazione se non trovando-
lo nel Paradiso futuro; che vedono nel
Cristianesimo una serie di precetti
pesanti da osservare... per andare in

Paradiso. Per queste persone, i cristiani
sono degli infelici, quasi invidiano gli
atei o quelli delle altre religioni: "Loro
possono essere disonesti, avere più
mogli, essere infedeli; loro sì che si
godono la vita; noi invece abbiamo
tante limitazioni, tanti sacrifici...".
Ma Dio non vuole la tristezza del suo
fedele, perché "Dio ama chi dona con
gioia" (2Cor 9,7). Il migliore non è chi
fa più sacrifici, ma chi ha capito che
donare è un valore grande, perché il
dono (agape) è Dio stesso (1 Gv 4,8).
S. Alfonso, il maestro dei moralisti,
amava ripetere "La gloria di Dio è l'uo-
mo felice".

Testimoniare la vera gioia
Per noi genitori è vitale vivere e testi-
moniare la vera gioia per poter educa-
re alla gioia i nostri figli. Talvolta ci
viene meglio testimoniare il sacrificio
("Vedi quanti sacrifici faccio per tè?").
Testimoniamo più facilmente il senso
del dovere e altri valori, considerati
importanti. E lo sono certamente, se
non sono disgiunti dal senso della
gioia. Ci viene più facile testimoniare il
valore del denaro col quale si possono
comprare i piaceri.
La gioia cristiana però si sente nell'ani-
mo, è differente dai piaceri e agiatez-
ze, che sono legate al corpo; è diversa
dalla risata; la gioia è gratis, viene da

Dio e ha la dimora nello spirito, non
si compra; il piacere invece si paga:
o con i soldi o con una moneta ana-
loga.

La gioia è diversa dai piaceri
La gioia sta nella gratuità (fare le cose
senza aspettarsi il contraccambio); è
nell'amore (fare le cose con amore e
per amore); è nella libertà (cioè non
fare per obbligo, mugugnando o
costretto, ma come atto della mia
scelta); è nel servizio (procurare gioia
o sollievo ad altri come dice la
Bibbia: "C'è più gioia nel dare che nel
ricevere"); è nella condivisione (quan-
do c'è gusto a partecipare ad altri le
proprie esperienze, fare insieme, gioi-
re insieme, piangere insieme).
Quando si condivide la gioia, si fa
contento l'altro senza impoverire chi
dona la sua gioia. La gioia è andare
a letto sereni la sera; è avere la pace
nel cuore.
La gioia è un dono spirituale di Dio,
cioè si sente nell'anima; il piacere
invece è collegato al corpo ed è cau-
sato da qualche stimolo ed è quindi
passeggero, volubile.
Non sempre la gioia cristiana avrà
questi sentimenti di pienezza ("Sono
pervaso di gioia... " 2Cor 7,4); talvol-
ta può assomigliare a un sentimento
di serenità e pace. Altre volte, soprat-
tutto nella sofferenza o difficoltà gran-
de, la gioia cristiana mi si presenta
come consolazione, oppure speran-
za; oppure come forza d'animo che
mi aiuta a non entrare nel panico, ma
ad affrontare bene e con coraggio le
difficoltà che incontro.

Sappiamo vivere la gioia?
Noi sappiamo bene cosa fare per
avere i piaceri pur legittimi, come
quelli della gola, quelli del benessere
fisico (mare, divertimenti, musica, una
visita turistica, una casa confortevo-
le...), i consumi così pubblicizzati
dalla nostra società opulenta ecc.
Dovremmo essere altrettanto capaci
di educare alla gioia dell'animo.
Facciamo invece fatica a sapere e
sperimentare e trasmettere la gioia.
Ma questo spesso è una vera tragedia
perché condanniamo noi stessi e i
nostri figli ad essere perennemente
scontenti. Ed è una realtà.
Il danno è duplice. Se non si conosce
e non si vive la gioia, si andrà dietro

LA GIOIA CRISTIANA
Beati voi... perché...

Gesù, con le beaititudini, ci
fa sapere che Dio vuol darci
qualcosa di bello e di
buono per noi; qualcosa
che serve per farci felici.
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ai piaceri, con l'illusione di trovare la
gioia, mentre si trova solo una
momentanea soddisfazione. Perciò
noi e i nostri figli saremo sempre infe-
lici; cercheremo sempre altro; saremo
sempre inquieti e scontenti.
Inoltre, mentre la gioia è gratis (per-
ché appunto viene da Dio ed è nell'a-
nima), i piaceri invece costano,
occorre pagarli in qualche modo!
Stiamo parlando dei piaceri anche
buoni e legittimi.

La festa cristiana
La festa cristiana non è certamente un
'festino' o semplicemente un bagordo;
ma nemmeno un pesante e serioso
dovere. La festa cristiana suppone
che uno abbia capito che cosa è la
gioia e vuole riempirsene attingendo
alla sorgente della nostra gioia.
Nelle nostre parrocchie si dovrebbe
sperimentare la gioia.
Le nostre liturgie dovrebbero essere
fonte di gioia. Come mai certe cele-
brazioni domenicali sono talvolta così
tetre o comunque austere? Il bravo
fedele appare quello serioso che deve
dare a tutti l'impressione che lui ha
capito il mistero divino e quindi è
serio; non vuoi dare l'impressione di
essere un superficiale ...lui!
Quanto è ricco di significato invece
quell'invito del celebrante alla fine
della Messa "La gioia del Signore sia
la nostra forza, andate in pace!".
Forse anche i nostri giovani si allonta-
nano da certe espressioni di Chiesa
anche perché sembra che a loro si
voglia togliere la gioia.

Una morale di divieti?
La stessa morale è tante volte presen-
tata come insieme di regole o conti-
nuo divieto! Sarebbe importante pre-
sentare la stessa morale e i relativi
doveri, come qualcosa che è neces-
sario e sommamente utile per noi.
Dovremmo scoprire che i comanda-

menti di Dio, prima di essere delle
leggi e doveri, sono delle necessità,
fanno parte dei nostri bisogni.
La preghiera, il perdono, lo spirito di
sacrificio, le virtù, i sacramenti ecc...
non sono soltanto dei precetti cui
obbedire, ma sono anche dei bisogni
per stare bene, cioè per essere nella
gioia cristiana. E chiaro comunque che
in questa vita, essa non sarà mai com-
pleta, ma grazie alla virtù della speran-
za sappiamo che potremo raggiunger-
ne la pienezza in quella futura.

Uno stile per educare
Il metodo educativo di don Bosco è
'preventivo': cioè aiuta prima, dando
giusti e pratici indirizzi e aiuta a realiz-
zare. Evita il metodo repressivo e puni-
tivo, che avviene dopo!
Quando diamo ai nostri figli le indica-
zioni di vita, non dovremmo dare sol-
tanto dei comandi, ma anche fare in
modo che essi li capiscano come qual-
cosa di buono per loro.
Occorre perciò un buon allenamento
perché prima dobbiamo riuscire noi
genitori a entrare in questa ottica; poi
riusciremo più facilmente a testimo-
niarla e proporla ai figli.
Anche nelle situazioni difficili, nei
momenti di sofferenza in cui sembra
che la vita ci blocchi e ci impedisca di

realizzare il nostro sogno, anche in
quei momenti è possibile non lasciare
spegnere la gioia. E necessario, con
la fiducia in Dio, ricercare il positivo
che anche in quel momento non si è
perso, il filo d'oro di Dio che non si è
spezzato; perché Dio è sempre fedele
anche qualora noi non lo fossimo.
Non a caso Gesù ci parla di beatitu-
dine proprio nelle situazioni di diffi-
coltà e sofferenza (poveri, afflitti, per-
seguitati...).
Liberamente tratto dal libro: La casa
delle otto felicità, Gribaudi, Milano

2008, p. 13-19.

L’UNICA VERA RIVOLUZIONE
di Italo Alighiero Chiusano*
Gesù è salito sul "monte". Una colli-
netta, certo. Ma che importa?
L'Everest, in confronto, sembra un
nano. Perché su quel monte Gesù
pronuncia, il suo discorso program-
matico, cominciando con le beatitu-
dini. Queste poche frasi sono la più
grande rivoluzione mai attuata in
terra, anzi l'unica.
Il mondo ha quasi sempre predicato il
contrario, dall'uomo della strada a
Nietzsche. "Beati i ricchi, beati i forti,
beati i duri, beati i ridenti, beati i bel-
licosi". E così ancor oggi. E sappiamo
con quali frutti. Non solo per le vitti-
me, ma per gli stessi prevaricatori.
Frutti di infelicità, di rovina, di morte.
Ma anche i migliori hanno predicato
diverso. "Beati i saggi, beati i distac-
cati, beati i filosofi".
E già molto meglio, ma è pur sempre
un modo di stare al di sopra delle
cose e degli uomini, di farsi élite pri-

vilegiata. Gesù, invece, ci tuffa nel
magma del dolore comune, dell'in-
giustizia patita di tutti: uguali tra
uguali, perseguitati tra perseguitati.
Ma è proprio così, in quel totale
identificarsi con la miseria degli altri,
che ci regala una beatitudine, una
pulizia raggiante e comunicativa
quale mai è stata concessa a un
satrapo in trono, a un Casanova tra
le sue splendide prede, a un genio
tra le sue opere immortali.
Il massimo della compassione
diventa, grazie a Gesù, il massimo
della letizia. Guardatevi intorno
quanto volete: non troverete nulla di
più originale. Né di più vero. Né di
più poeticamente radioso anche
nella forma con cui è stato espresso.
Che Gesù sia figlio di Dio, mi baste-
rebbero queste poche righe per
accertarmene.

*Liberamente tratto da: Breviario fami-
liare, anno A, San Paolo, Milano 1989

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Proviamo a capire meglio la
distinzione tra i piaceri e la gioia:
proviamo a confrontarci.

•Nel mio modo di educare mi suc-
cede di non aver tempo per la
'prevenzione' (dando giusti e pra-
tici indirizzi e aiutando a realiz-
zarli) e di ridurmi spesso soltanto
alla repressione 'dopo'?

•Quanto è importante vivere, spe-
rimentare questa gioia cristiana
ed educare ad essa noi e la
nostra famiglia?

Quando diamo ai nostri
figli le indicazioni di vita,

non dovremmo dare
soltanto dei comandi,

ma anche fare in modo
che essi li capiscano

come qualcosa di buono
per loro.



6 GRUPPI FAMIGLIA giugno 2012

DI ENZO BIANCHI

Che senso ha oggi leggere le beatitu-
dini? Perché meditare su queste para-
dossali parole di Gesù?
Innanzitutto, credo, per una ragione
umanissima. Nel contesto sociocultu-
rale in cui viviamo, noi cristiani siamo
chiamati, oggi più che mai, a mostra-
re con la nostra vita cammini di uma-
nizzazione e di salvezza percorribili da
tutti gli uomini.

Una ricerca di senso
Ora, la maniera più efficace per sco-
prire e percorrere questi cammini
consiste nel praticare la ricerca del
senso, esercizio che ai nostri giorni
pare sempre più raro: è diventato dif-
ficile, soprattutto per le nuove gene-
razioni, dare senso alla vita e alle
realtà che la costituiscono, tanto che
da più parti si levano voci che denun-
ciano la "crisi del senso".
In questa situazione noi cristiani
dovremmo saper mostrare a tutti gli
uomini, umilmente ma risolutamente,
che la vita cristiana non solo è buona,
segnata cioè dai tratti della bontà e
dell'amore, ma è anche bella e beata,
è via di bellezza e di beatitudine, di
felicità.
Chiediamocelo con onestà: il cristia-
nesimo testimonia oggi la possibilità
di una vita felice? Noi cristiani ci
comportiamo come persone felici
oppure sembriamo quelli che, pro-
prio a causa della fede, portano far-

delli che li schiacciano e vivono sotto-
messi a un giogo pesante e oppressivo,
non a quello dolce e leggero di Gesù
Cristo (cfr. Mt 11,30)?
Certamente la via cristiana è esigente,
richiede fatica e sforzo al fine di "entra-
re attraverso la porta stretta" (Lc 13,24;
cfr. Mt 7,13) ed essere conformi alla
chiamata ricevuta.
Ma, d'altra parte, secondo l'insegna-
mento di Gesù e, ancor prima, secon-
do il suo esempio, la vita di chi si pone
alla sua sequela non solo vale la pena
di essere abbracciata ma è causa di
beatitudine, è fonte di felicità.
Sì, le beatitudini sono una chiamata
alla felicità. Sappiamo bene che solo
quando gli uomini conoscono una
ragione per cui vale la pena perdere la
vita, cioè morire, essi trovano anche
una ragione per spendere quotidiana-
mente la vita e, di conseguenza, sono
felici. Ebbene, le beatitudini aiutano a
scoprire questa ragione e così consen-
tono di dare un senso alla vita, anzi
conducono al "senso del senso":
Gesù proclama beati uomini e donne i
quali vivono alcune precise situazioni
in grado di rendere pieno di senso il
loro cammino umano sulla terra e, per
quanti hanno il dono della fede, in
grado di facilitare il loro cammino
verso la comunione con Dio.
Ma il primo e più elementare senso
delle beatitudini è la felicità, la gioia di
scoprire che - grazie all'assunzione
consapevole di un atteggiamento, di

un comportamento - si può vivere
un'esistenza che, pur a caro prezzo,
ha i tratti di una vera e propria opera
d'arte: la povertà in spirito, il pianto,
la mitezza, la fame e la sete di giusti-
zia, la misericordia, la purezza di
cuore, l'azione di pace, la persecuzio-
ne subita a causa della giustizia, sono
situazioni capaci di produrre beatitu-
dine già qui, in questa vita, e poi nel
"mondo che verrà", quello in cui Dio
regna definitivamente.

Tra passato, presente e futuro
Quanto appena detto ci consente di
toccare un altro aspetto cruciale delle
beatitudini: esse radicano saldamente
nel presente coloro che le ascoltano,
aprendoli nel contempo a un futuro di
speranza. Le beatitudini vengono cioè
indirizzate a persone che sono in con-
dizioni umane di prova, di difficoltà,
di contraddizione vissuta.
È in tale stato che essi scoprono di
essere destinatari di un'azione di Dio,
la quale è già oggi occasione di feli-
cità e poi alla fine dei tempi sarà per
loro ricompensa, ristabilimento di
giustizia, pienezza di vita, gioia e
pace.
La beatitudine non esclude fatica, sof-
ferenza e sacrificio, ma è tale perché
nasce dalla consapevolezza della
situazione in cui si è.
Nello stesso tempo i "beati" sono feli-
ci anche a causa della speranza che
li abita.

Detto altrimenti, se essi vivono la loro
condizione presente con un'apertura
al futuro - ed è questo il movimento
intrinseco a ogni comportamento
segnato dall'amore e dalla comunio-
ne - possono nutrire la speranza che
l'ultima parola sulla loro vita sarà
quella pronunciata da Dio nel Regno.
Occorre dunque guardarsi dalle
interpretazioni delle beatitudini che
ne svuotano la dimensione escatolo-

LO SCANDALO DELLE BEATITUDINI
Siamo, come cristiani, così abituati ad ascoltare

le beatitudini che non cogliamo più la loro paradossalità

Solo quando gli uomini
conoscono una ragione
per cui vale la pena perde-
re la vita trovano anche
una ragione per spenderla
bene ogni giorno e, di
conseguenza, essere felici.
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gica, oggi per altro fortemente mina-
ta da una cultura dominante che
sembra aver del tutto dimenticato l'e-
sistenza delle "realtà invisibili, quelle
eterne" (cfr. 2Cor 4,18). No, le beati-
tudini si aprono al futuro, a quel com-
pimento che ci sarà solo nel Regno,
come Matteo ha lasciato intendere
attraverso l'inclusione da lui stabilita
tra prima e ottava beatitudine ("di essi
è il regno dei cieli").

E proprio Gesù nella parabola del
giudizio finale, quella che in Matteo
conclude il suo ultimo grande discor-
so, ha unito queste dimensioni tem-
porali attraverso parole di una sem-
plicità disarmante e, nello stesso
tempo, fonte di immensa sorpresa per
i destinatari; parole che, ancora una
volta, delineano un orizzonte di bea-
titudine e di salvezza possibile per
ogni uomo (Mt 25,34-37.40).

Lo scandalo delle beatitudini
Siamo, come cristiani, ormai così abi-
tuati ad ascoltare le beatitudini che
non cogliamo più la loro paradossa-
lità, il loro essere un pungolo che
mette in questione la nostra fede, la
loro dimensione di "scandalo".
E così dimentichiamo che le beatitu-
dini sono anche "linguaggio della
croce" (1Cor 1,18), capace di
confondere ogni saggezza umana
(cfr. 1Cor 1,19-25)!
In altre parole, a chi scruta con atten-
zione la realtà quotidiana del nostro
mondo, sorge spontaneo chiedersi
come sia possibile proclamare beati,
felici, veri pellegrini verso un futuro di
speranza quanti sono poveri e miti,
quanti piangono, quanti sono affa-
mati di giustizia fino a essere perse-
guitati.
Eppure queste beatitudini sono uscite
dalla bocca di Gesù in una cultura e
in una società simile alla nostra, dove
vigeva la legge della forza, dove ciò
che contava era la ricchezza, dove la
violenza era a servizio del potere.
Occorre ribadire con forza che, ieri

come oggi, le beatitudini sono e resta-
no scandalose; e siccome colui che le
ha vissute in pienezza è proprio colui
che le ha pronunciate, Gesù, il quale
per la sua rivelazione di Dio è finito in
croce, allora - lo ripeto - le beatitudini
sono linguaggio della croce.
E questo anche il motivo per cui le
beatitudini non possono essere lette
solo come un testo dall'aura poetica, o
solo come un testo dai forti contenuti
morali, o ancora solo come un testo
sapienziale, fonte di ispirazione per la
ricerca umana. Sono anche tutto que-
sto ma, più in profondità, esse sono
atteggiamenti vissuti radicalmente da
Gesù Cristo e, come tali, devono
diventare lo stile di vita dei suoi disce-
poli, i cristiani.
Insomma, per rendere realtà la buona
notizia del Vangelo occorre vivere le
beatitudini.
A tale riguardo, lungo i secoli c'è sem-
pre stato chi si è interrogato sull'attua-
bilità delle beatitudini, se non fossero
altro che semplici parole utopiche,
prive cioè di un "luogo", di una realiz-

zazione storica, a livello personale o
comunitario.
Oggi, come in ogni generazione,
siamo chiamati a lasciar risuonare la
nuda domanda: è possibile vivere le
beatitudini qui e ora? A mio avviso
tale interrogativo ha sempre ricevuto
e può ancora ricevere una risposta
positiva, non però in modo trionfale o
sovraesposto, non attraverso forme
eclatanti che si impongano agli occhi
degli altri uomini, bensì nelle vite
quotidiane, sovente nascoste, di tanti
uomini e donne: persone che, nono-
stante le loro contraddizioni e il loro
peccato, hanno cercato e cercano di
seguire il Signore Gesù vivendo il suo
stesso stile di vita, lo stile "scandaloso"
delle beatitudini. Sì, è sempre stato e
sempre sarà possibile vivere le beati-
tudini: è in questo orizzonte "pratico"
che siamo chiamati a riflettere su di
esse.

Liberamente tratto dal libro: Le vie
della felicità, Rizzoli, Milano 2010,

p. 11-18

CHI HA RAGIONE: IL MONDO O DIO?

DI PAOLO CURTAZ

Il Dio che ci svela Gesù è un Dio
povero, un Dio misericordioso, un
Dio mite, un Dio che ama la pace, un
Dio che, per amore, è pronto a soffri-
re per l’uomo.
Dio non dona a ciascuno il suo, ma a
ciascuno secondo quanto ha biso-
gno, privilegiando chi ha meno: un
cuore povero, un cuore affranto rice-
ve molta più attenzione e tenerezza di
un cuore sazio che non ha bisogno di
nulla. La beatitudine non consiste nel
dolore, nella miseria, ma nel fatto che
l'intervento di Dio colma il cuore di
chi è affranto.
Gesù dice: se, malgrado la sofferen-
za, la persecuzione, il pianto tu sei
sereno, beato, significa che hai ripo-
sto in Dio la tua fiducia, è lui il tuo
unico sostegno; stai felice: hai trova-
to Dio, la felicità che non ti è tolta, la
risposta grande alla vita.
Le gioie che viviamo sono dono suo,
e vanno vissute, Dio ci chiederà conto
di tutte le gioie che non avremo vis-
suto. Ma quanta più gioia c'è nel tuo
cuore se, nel dolore, tu resti saldo in
lui, l'unico bene che non ti può esse-
re tolto!

Conoscere Dio, sapere che in lui
soltanto riposa il tuo cuore, sovverte
l'ordine delle cose.
Il mondo è aggressivo, ci vuole grin-
ta per sfondare? Devi sempre dimo-
strare che vali? Al lavoro sei misura-
to e pesato continuamente? Tu resta
mite, costruisci la pace, vivi nella
giustizia, tu stai dalla parte di Dio.
Non c'è santo: o ha ragione il mon-
do, o ha ragione Dio.
Le Beatitudini sono promessa di un
mondo nuovo, diverso, di una logi-
ca che siamo chiamati a scrivere
nella piccola vita delle nostre picco-
le comunità radunate intorno al
pane di Dio.
È difficile vivere il Vangelo, lo so
bene, difficile vivere nella storia il
sogno di Dio che è la Chiesa.
Ma la fatica che faccio nel restare
tassellato al Vangelo, lo sforzo eroi-
co che compio nella conversione
alla logica del Regno, anticipa e
realizza le Beatitudini.
E se avesse ragione Dio?

Liberamente tratto
dall’omelia del 3 febbraio 2008,

www.tiraccontolaparola.it

Le beatitudini sono atteg-
giamenti vissuti radical-
mente da Gesù Cristo e,
come tali, devono diven-

tare lo stile di vita dei suoi
discepoli, i cristiani.



Nei poveri la Chiesa
serve il suo Maestro

DI LETIZIA E LIVIO

Bisognosi di Dio: è la condizione in
cui ci siamo sentiti nella nostra non

lunga esperienza di coppia e di fami-
glia, di fronte alla sproporzione avver-
tita tra le nostre capacità umane e la
missione a cui siamo chiamati - vivere
il sacramento del matrimonio e custo-
dire le vite sbocciate dalla nostra
unione. Con la chiara consapevolez-
za, non solo teorica, ma nella pratica
quotidiana, che senza il Suo aiuto non
saremmo andati da nessuna parte,

non avremmo potuto fare nulla di
buono, né come sposi né come geni-
tori. E proprio la fede-certezza in que-
sto sostegno dall'Alto ci ha liberato e
ci libera dalle nostre paure e insicu-
rezze e ci ha permesso di superare i
momenti di difficoltà.

Affidarsi a Dio e a Maria...
Sin dall'inizio ci ha guidati l'intuizione
che affidandoci a Dio sarebbe stato
Lui  a portare avanti il nostro matri-
monio e il nostro compito genitoriale,
senza con questo voler sminuire l'im-
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abbiamo così potuto fissare la data
del matrimonio. Successivamente è
arrivato anche il lavoro, seppur all'ini-
zio precario.

... per il primo figlio
Dopo un periodo di qualche anno,
durante il quale avevamo cercato di
posticipare l'arrivo dei figli (usando i
metodi naturali), stavamo cercando il
primo bambino, nonostante la situa-
zione non fosse particolarmente "sta-
bilizzata" in termini di sicurezze
umane. Ci accompagnava un certo
timore a diventare genitori, e, aven-
done già perso uno, un po' di paura
aggiuntiva. 
Alla fine di un pellegrinaggio, appena
prima di lasciare Medjugorje, Livio è
entrato in una libreria ed è rimasto
colpito da un libro, sentendo quasi un
impulso a prenderlo dallo scaffale e

Come Cristo è stato inviato dal
Padre " ad annunciare la buona
novella ai poveri, a guarire quei
che hanno il cuore contrito "… così
pure la Chiesa circonda d'affettuo-
sa cura quanti sono afflitti dalla
umana debolezza, anzi riconosce
nei poveri e nei sofferenti l'immagi-
ne del suo fondatore, povero e sof-
ferente, si fa premura di sollevarne
la indigenza e in loro cerca di ser-
vire il Cristo.

Concilio Ecumenico Vaticano II,
Lumen gentium 8

Per poveri in spirito si intendono
persone veramente povere,

misere anche materialmente (lette-
ralmente, in greco, i “pitocchi”).
L'espressione non riguarda solo un
atteggiamento dell’animo, semmai
il fatto che vivono questa condizio-
ne nell’abbandono a Dio, total-
mente fiduciosi in lui. Non hanno
nulla e per questo possiedono il
regno di Dio: di essi è il regno dei
cieli.
Nella Bibbia sono i piccoli, coloro
che non possono contare sulle pro-
prie forze, ma si affidano ad altri
per vivere. Tale debolezza diventa
la loro forza, poiché il loro diritto è
difeso dal re. Possiedono il Regno,
cioè Dio stesso, sino da ora: questo
è il motivo della loro beatitudine,
ed è sufficiente!

Perciò, se inizialmente l'espressione
“poveri in spirito” indica una condi-
zione sociale ed economica, per
Gesù diviene espressione della fede,
il non contare sulle proprie forze (cf.
Mt 6,26-34). Il discepolo ha fiducia
in Cristo e basta: non pone la sua
fiducia nelle sicurezze garantite dal
successo.
Non è quanto vediamo guardando
un neonato addormentato tra le brac-
cia della madre, sereno, roseo in
viso, totalmente abbandonato?
Dipende totalmente dagli altri, eppu-
re non si angoscia, si fida. Anzi, si
affida.
Non è questa la cifra della fede? O la
vera povertà vissuta in spirito?

Francesco Scanziani
Dal libro: Il fare del cuore, EDB 2010

aprirlo: dopo una certa titubanza,
facendo ciò, è venuto fuori un para-
grafo dal titolo Non abbiate paura di
avere figli! In esso veniva riportato
questo messaggio della Madonna:
"Avete pochi figli, fate figli, non abbia-
te paura di avere figli! Prima di essere
i vostri figli sono i miei figli. Con-
sacrateli al mio Cuore immacolato"
(agosto 1984).
Siamo rimasti colpiti da questa strana
"coincidenza". E da quel momento è
venuta meno la paura. E dopo pochi
giorni abbiamo saputo che Letizia era
di nuovo incinta.

BEATI I POVERI IN SPIRITO
perché di essi è il regno dei cieli

portanza del fare la nostra parte con
impegno. Abbiamo espresso ciò, con-
sacrando il nostro matrimonio - in un
apposito momento nel rito religioso - e
successivamente i nostri figli alla
Madonna, Regina della pace e della
famiglia.
Possiamo testimoniare che grazie a
questo atto di fede, da rinnovare e

vivere ogni giorno, abbiamo speri-
mentato e continuiamo a speri-
mentare una particolare pre-
mura del Signore, attraverso
Maria, nelle vicissitudini della
nostra vita di coppia e familia-
re, nonostante ciò non faccia
venire meno le inevitabili fati-
che di cui essa è tessuta.
Ci sono stati alcuni momenti

importanti del nostro cammino, in
cui abbiamo avuto la grazia di vivere in
modo particolare questo atteggiamen-
to di fiducia, e ad alcuni di essi voleva-
mo accennare.

... per il matrimonio
Dopo un breve fidanzamento, accom-
pagnato da un percorso di discerni-
mento con il nostro Padre spirituale,
abbiamo deciso di sposarci in un
periodo in cui non avevamo né casa
né lavoro: ma in breve tempo una par-
rocchia ci ha offerto di vivere in una
casa che non veniva utilizzata ed

Beati voi coniugi, poveri in spirito di
tutto ciò che non soddisfa la vostra sete
di verità, perché il Signore vi guarda
con amore di predilezione. Camminan-
do insieme, sotto lo sguardo di Dio,
potete gustare ogni giorno la felicità del
suo Regno.                    R. Henckes



Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo capaci di fidarci ed affidar-
ci a Dio? Cerchiamo il sostegno di
Maria in questo affidamento?

•Qual è lo stile della nostra casa
riguardo all’uso dei beni? In che
cosa Gesù ci interpella oggi?

•Riguardo alle nostre “cose” (dena-
ro, casa, attività, beni...) in che
cosa io tengo così più al possesso
al punto di esserne geloso se qual-
cuno invade la mia competenza?

•In questo momento, pur nelle
nostre povertà, cosa ci rende
beati?
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Non c'è alcuna contrap-
posizione tra Matteo,

che parla dei poveri in spiri-
to, e Luca, secondo il quale
il Signore si rivolge sempli-
cemente ai "poveri".
È stato detto che Matteo ha
spiritualizzato il concetto di
povertà inteso da Luca all'o-
rigine in senso esclusiva-
mente materiale e reale, e
che in questo modo lo ha
privato della sua radicalità.
Chi legge il Vangelo di Luca
sa perfettamente che proprio
lui ci presenta i "poveri in
spirito", che erano per così
dire il gruppo sociologico in
mezzo al quale poteva avere
inizio il cammino terreno di
Gesù e del suo messaggio.
Ed è chiaro, viceversa, che
Matteo rimane totalmente
nella tradizione della pietà
dei Salmi e quindi nella
visione dell'Israele autentico,
che in essa aveva trovato
espressione.
La povertà di cui lì si parla
non è mai un fenomeno
puramente materiale [...] ma
neanche un atteggiamento
puramente spirituale. Certo,
la radicalità a noi proposta
dalla vita di tanti autentici
cristiani [...] non è vocazione
di tutti. Ma la Chiesa, per
essere comunità dei poveri
di Gesù, ha sempre bisogno
di persone che sappiano
compiere grandi rinunce [...]
e mostrino così la verità
delle Beatitudini per scuote-
re tutti affinché intendano il
possesso solo come servizio.

Joseph Ratzinger
Gesù di Nazareth, Rizzoli

2007, p. 100-101

Quella parola ci ha guidato nell'at-
teggiamento di fondo verso il nostro
primo figlio e poi verso il secondo.

... e per la secondogenita
Dopo circa 9 mesi dalla nascita del
primogenito, infatti, abbiamo scoper-
to di aspettare una bambina. La cosa
ci ha colto di sorpresa ed era com-
pletamente fuori dai nostri program-
mi. Soprattutto Letizia all'inizio non ha
preso molto bene la cosa ma poi è
prevalso l'affidamento e la certezza
che, se ci veniva fatto un dono così
grande come quello della vita, era
per il nostro bene e Dio ci avrebbe
aiutato. E infatti abbiamo potuto
costatare, con stupore, questo aiuto
concreto, al di là di quello che pote-
vamo immaginare: gestire i due bam-
bini è stato più facile di quello che ci
aspettavamo.
Adesso siamo contenti di averne due,
quasi della stessa età, e ci diciamo
che se fosse stato per noi, in attesa
delle condizioni ottimali, forse non
avremmo più fatto il secondo figlio.
Come dicevamo, li abbiamo consa-
crati sin da subito alla Madonna e a
Lei, che è Madre, li affidiamo ogni

giorno, certi che se ne farà carico
molto più e meglio di quanto possiamo
riuscire noi con le sole nostre forze e
che compenserà alle nostre mancanze.
E questo ci dà tanta pace.

Affidarsi ogni giorno
Per concludere, nel nostro oggi, costel-
lato, accanto a gioie e consolazioni,
anche da fatiche, da non molte sicu-
rezze umane, impressioni di fallimenti e
cose che non capiamo, cerchiamo,
con semplicità, di abbandonarci a Lui,
sapendo che "Tutto concorre al bene di
coloro che amano Dio" (Rm 8,28).
Ci sembra questa la scelta più ragio-
nevole, che richiede un atteggiamento
attivo, spesso non facile, sofferto e si
costruisce e custodisce ogni giorno con
un impegno costante di preghiera. Ma
il nostro sforzo è soprattutto quello di
non mettere troppi ostacoli alla Sua
azione.

Felici sono le famiglie che
pongono la loro fiducia in
Dio anziché nei propri
mezzi e forze, le famiglie
che non hanno sicurezze
all'infuori di Lui, che sanno
di essere radicalmente
dipendenti da Dio.
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L’afflizione nella coppia
Anche nella vita a due questo si rea-
lizza: c'è l'afflizione che fa perdere
alla coppia o ad uno dei coniugi ogni
speranza, per cui non ci si fida più
dell'amore e della verità; questa affli-
zione distrugge la persona o la cop-
pia dal di dentro a volte fino a con-
durre all'annientamento.
Ma c'è anche un'afflizione che deriva
dalla scossa provocata dalla verità,
dall'aver aperto gli occhi grazie al
dolore che si è provato e può portare
ad un rinnovamento profondo nella
coppia. È un'afflizione che insegna
alla giovane famiglia ad amare e
sperare di nuovo. Lo sguardo nuovo
che la fede ci dona consente di rico-
minciare da capo e di rinnovarci nel
rapporto di coppia e verso i figli.
Anche un momento di sbandamento

logica, abbiamo difficoltà ad accettare
la vita per quello che è: soffio di Dio.
Vorremmo darci noi questo soffio,
ancora ci illudiamo di bastare a noi
stessi.
Alla tua sequela, tu ci aiuti a compren-
dere che ci sono due tipi di afflizione:
una che può far disperare la persona,
la può portare alla morte fisica, mora-
le o spirituale; l'altra è quella di cui
parla la Bibbia e che provoca la visita
di Dio (Es 4,31; 14,31), del Signore
(Gv 2,11) che induce a credere nella
sua provvidente bontà.

BEATI GLI AFFLITTI
perché saranno consolati

Beati gli afflitti non perché soffrono:
non avrebbe senso, sarebbe solo

consolatorio o persino offensivo.
Piuttosto, anche dentro la sofferenza
Gesù osa aprire uno spiraglio. Per
questo è una beatitudine "al futuro":
perché saranno consolati.
Non è l'esaltazione della sofferenza,
semmai della virtù della consolazio-
ne. Gesù non chiede il miracolo di
togliere il dolore, ma di consolare chi
soffre, condividendone le lacrime,

facendo sì che non sia più solo. Ne
fu l'incarnazione viva Madre Teresa
di Calcutta, con quello sguardo
asciutto e penetrante con cui
accompagnava chiunque, anche
fino all'ultimo passo.
Quanti malati possiamo andare a
trovare, persone sole e di tutte le
età: dai nonni a qualche amico...

Francesco Scanziani
Dal libro: Il fare del cuore, EDB 2010

Siete beati come coppia anche quando mille problemi e fatiche vi
affliggono e nell'unità vi comunicate i dubbi e li deponete insieme ai
piedi del Signore, perché Egli stesso si farà carico dei vostri proble-
mi, impegnandosi a dare ad essi la migliore soluzione e a consolar-
vi. Nessuno potrà riuscire a soffocare la gioia interiore che vi procu-
ra l'amore reciproco e la benedizione del Signore.           R. Henckes

di uno dei coniugi preso in tempo,
guardato con gli occhi di Dio, pur se
comporta molta sofferenza, diventa
occasione per volersi più bene tra
sposi.
Probabilmente il segreto è vivere tutto
ciò che accade sia nella vita di cia-
scuno sia nella vita di coppia, nell'ot-
tica dell'amore irriducibile, quello che
Dio riserva per ciascuno di noi, così
da sperimentare quella serenità radi-
cale nella gioia e nel dolore, nella
salute e nella malattia…
Perché tu, Signore Gesù, hai vinto la

DI CINZIA E PAOLO BRUGNERA

Hai un bel dire caro Gesù: "Beati
gli afflitti!" come si fa ad essere

beati quando un macigno ti cade
sulla testa, stordendoti? Come si fa a
pensare che una malattia di un figlio
possa essere motivo di gioia?
Come può l'infermità di un genitore
diventare motivo di serenità? Come
può la perdita del lavoro lasciarti
tranquillo?
Come le separazione dal coniuge ti
può dare conforto? Come la morte di
una persona cara può diventare moti-
vo di consolazione?

Gesù e l’afflizione
Eppure, se ci pensiamo, ci ritorna alla
mente la tua compassione per la
vedova di Nain (Lc 7,11-17), il pian-
to per Lazzaro (Gv 11), la sollecitudi-
ne con cui ti accostavi a malati nel
corpo e nello spirito da Cafarnao (Mc
1,22 ss) a Gerusalemme passando
per Gerico (Lc 18,35), il tuo pianto
per la città santa Gerusalemme (Lc
19, 41-44), il presentimento per ciò
che ti sarebbe capitato (Lc 12, 49), la
solitudine angosciante di non essere
capito (Mc 8,32-33; 9,32; 10,35-
40), o dell'essere abbandonato (Gv
6,67)…
La tua vita pubblica è costellata di
incontri con la sofferenza, il pianto, il
dolore, la solitudine,l'angoscia, la
morte. Anche tu come noi.
Scusa, Gesù, l'impertinenza; perdona
la nostra provocazione, ma per noi è
veramente difficile entrare nella tua



morte, una volta per tutte e hai dato
un senso alla nostra vita, anche se
turbata e travagliata.

Sapersi consolare a vicenda
Certo noi saremo consolati. Beati noi
se accetteremo di lasciarci consolare.
Anche in coppia, abituamoci a con-
solare e a lasciarci consolare a vicen-
da, in modo che l'altro diventi stru-
mento di azione di Dio nella nostra
vita.

Consolando e consolati potremmo
affrontare le difficoltà e le prove con
uno spirito nuovo: non nascondendo-
le né anestetizzandole ma entrandovi
dentro, parlandone apertamente con
franchezza e coraggio e trasforman-
dole in esperienze di crescita umana
e di liberazione.
Le tribolazioni affrontate con uno spi-
rito nuovo diventano doglie di parto e
consolano e danno nuova fecondità
alla coppia.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo
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Èbene essere afflitti e chia-
mare beata l'afflizione? Ci

sono due tipi di afflizione: una
di chi ha perso la speranza, che
non si fida più dell'amore e
della verità e quindi insidia e
distrugge l'uomo dall'interno;
ma c'è anche l'afflizione che
deriva dalla scossa provocata
dalla verità e porta l'uomo alla
conversione, alla resistenza di
fronte al male. Questa afflizio-
ne risana, perché insegna
all'uomo a sperare e ad amare
di nuovo.
Un esempio del primo tipo di
afflizione è Giuda che - colpito
dallo sgomento per la sua
caduta - non osa più sperare e
si impicca in preda alla dispe-
razione. Al secondo genere
appartiene l'afflizione di Pietro
che, colpito dallo sguardo del

Signore, scoppia in lacrime
risanatrici: solcano il terreno
della sua anima. Ricomincia
da capo e diventa un uomo
nuovo. […]
Un’immagine di afflizione
risanatrice è quella di Maria
che sta sotto la croce con
Maria di Magdala e Giovan-
ni. In un mondo pieno di cru-
deltà e cinismo o di conni
venza dettata dalla paura ci
troviamo di fronte ad una pic-
cola schiera di persone che
restano fedeli; non possono
ribaltare la sventura ma nel
loro con-patire si schierano
dalla parte del condannato, e
con il loro con-patire si trova-
no dalla parte di Dio, che è
Amore.

Joseph Ratzinger, Gesù di
Nazareth, Rizzoli 2007, p. 89-90

•Avere più beni, un migliore teno-
re di vita rende più felici?

•In chi, in che cosa poniamo la
nostra fiducia?

•I rovesci che capitano nella vita
di una famiglia sono solo eventi
maligni?

•Quanti malati possiamo andare
a trovare, persone sole e di tutte
le età: dai nonni a qualche
amico...

•Chi riesco a vedere afflitto e
quale consolazione posso portar-
gli?

•Quale consolazione possiamo
dare noi due insieme?

Cristo ci fa scoprire
perché la sofferenza
Per poter percepire la vera risposta
al " perché " della sofferenza, dob-
biamo volgere il nostro sguardo
verso la rivelazione dell'amore divi-
no, fonte ultima del senso di tutto
ciò che esiste. L'amore è anche la
fonte più ricca del senso della sof-
ferenza, che rimane sempre un
mistero: siamo consapevoli dell'in-
sufficienza ed inadeguatezza delle
nostre spiegazioni. Cristo ci fa
entrare nel mistero e ci fa scoprire
il " perché " della sofferenza, in
quanto siamo capaci di compren-
dere la sublimità dell'amore divino.
Giovanni Paolo II, Lettera aposto-

lica Salvifici doloris, 13

E Dio sarà con noi e veglierà sulla
nostra vita di singolo e di coppia. La
sua presenza farà sì che l'uno per l'al-
tra, e i due per il mondo possano esse-
re balsamo che cicatrizza (Ger 8,22) e
che profuma tutt'intorno perché cresce
nel loro giardino (cfr. Ct 5,1;6,2).

Essere beati
Allora anche l'afflizione può diventare
strumento di con-passione: sono beate
quelle famiglie che sanno mettere la
propria spalla sotto la croce di altri che
sono nell'afflizione, senza la pretesa di
capovolgere le situazioni di oppressio-
ne ma per condividerle assieme.
È una sorta di sofferenza passiva come
quella delle donne sotto la croce di
Gesù, un soffrire sotto il potere del
male per proclamare che il male, la
morte, sarà vinta e l'ultima parola sarà
la gioia e la consolazione.
Beata l'afflizione che nasce dal non
conformismo, dal guardare il mondo
con gli occhi di Dio, promuovendo la
fedeltà della coppia, la generosità nel-
l'accogliere i figli, la domenica come
giorno del Signore, la difesa della vita
sempre e comunque, un senso forte di
legalità e di giustizia, la denuncia del-
l'ingiustizia e dell'oppressione.

Beata l'afflizione che pone un limite al
potere del male, che sopporta l'in-
comprensione o il disprezzo di chi
non accoglie la vita, di che rinuncia
alla fedeltà, di chi vede solo problemi
e mai risorse, di chi non apprezza la
sobrietà e l'uso consapevole dei beni.
Beata l'afflizione che dà un senso alla
vita, al dolore, alla solitudine, alla
morte, all'abbandono.

Beate quelle famiglie che
sanno mettere la propria
spalla sotto la croce di

coloro che sono nell'affli-
zione, senza la pretesa di
capovolgere le situazioni
di oppressione ma per
condividerle assieme.



DI STEFANIA E JORAM GABBIO

Come vivere la mitezza nella coppia?
Quali i requisiti, quali gli ingredienti?
Prima ancora: cos'è la mitezza? E da
ultimo: quali i suoi frutti?
Mettiamo ordine. Mitezza è innanzi-

tutto, secondo noi, accoglienza del-
l'altro.
È mitezza il saper ascoltare, cedere
negli scontri, pazientare nelle attese.
Insomma: accorgersi che l'altro è
importante, e che non posso permet-
termi di aver la fretta di inondarlo di
parole, o di averla vinta in fretta (e
furia), o di ottenere tutto (e subito).
E allora lascio spazio, lascio tempo,
perché il mio sposo e la mia sposa
sono preziosi. Non posso bruciare o
agghiacciare chi è di fronte a me,
debbo creare il clima mite che gli per-
metterà di sbocciare non quando lo
decido io, ma quando sarà tempo.
Insomma: mitezza è mettere da parte
l'orgoglio e l'egocentrismo.
Maturano, i frutti più gustosi, solo con
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BEATI I MITI
perché erediteranno la terra

La mitezza è virtù dimenticata, tal-
volta persino disprezzata. Confusa
con debolezza e buonismo, equivo-
cata come fosse sottomissione,
arrendevolezza. No! Se non altro
perché Gesù non era così.
I miti sono coloro che assomigliano
a Gesù: non ricorrono alla malizia,
anche nelle situazioni disperate,
perché affidano la loro difesa a Dio;
credono nella verità e nella giustizia.
Più che deboli, sono coraggiosi.
Essi lottano - e duramente - contro il

ma-le, ma non con le sue stesse armi
(propagandolo), ma con le sole che
lo sconfiggono: il bene!
Questa è la vera risposta al male. Per
questo avranno in eredità la terra: è
la sola forza che vince il mondo (cf.
Mt 5,23-24).
Gesù non esonera dal "reagire" al
male, semmai dice "come" è possibile
farlo.

Francesco Scanziani
Dal libro: Il fare del cuore, EDB 2010

la calma opportuna: il calore eccessivo
accorcia i tempi ma li rende di plastica.
E l'estremo opposto? Qual è la grada-
zione dalla parte inversa del bruciore?
Certo la freddezza, cioè la passività,
l'arrendevolezza, che comportamento
mite non è. Gesù fu un mite, un arren-
devole no di certo.
Proviamo a incarnarci nel concreto. Ti
accorgi o sei convinta che il tuo parere
è migliore per la nostra famiglia, ma io
proprio non lo voglio capire.
Sai aspettare: mi stai dicendo, non a
parole, che sono più importante di
quel parere. Sei stanca ma ce la metti
tutta, e invece di sventolare la tua fati-
ca lavi ancora i piatti, accudisci anco-
ra la nostra bimba.
Sai mettere noi, non te al primo posto.

Ascolti per l'ennesima volta quel mio
parente noioso, o offensivo.
Grazie: sai oscurare le tue ragioni,
peraltro buone, per dar priorità alla
mia gioia.

La mitezza è pazienza
Certo, mitezza è pazienza. Solo che il
termine pazienza è imparentato con il
termine patire. E patire è imparentato
con compatire. Bisogna imparare a
com-patire l'altro, cioè ad essere
capaci di soffrire un po' con lui, dar-
gli una mano a portare la croce.
Abbiamo provato a dire cosa è mitez-
za, e siccome le idee non incarnate
sono colorate, ma scoppiano come
bolle di sapone, c'è venuto un po'
naturale dire e dirci in cosa consiste,
nella coppia.
L'ingrediente è l'amore. Non quello
entusiasta, non quello euforico, non
quello tre metri sopra il cielo.
Quello che sta invece nel cielo con la
testa, ma con le radici per terra.
La mitezza che non è potata dalla
prova rischia gli abbagli della finzio-
ne, o dell'arrendevolezza, appunto.
Poi arrivano le prove, così il galateo
va a farsi benedire, nel senso che
necessita di un aiuto potente, sopran-
naturale, qualcosa di anche più che
una benedizione. Sì, un sacramento.
Con la grazia di Cristo.
La mitezza non è esercizio d'orientale
imperturbabilità, ma segno dell'amo-
re, che solo il modello dell'amore ci
può insegnare. Solo così erediteremo
la terra, ma una terra rigogliosa,

Beati quelli che non sono
violenti: Dio darà loro la terra
promessa. Beati voi quando
avrete abbandonato il lin-
guaggio prepotente dell'offe-
sa, della rivendicazione dei
meriti, del giudizio o della
spartizione fredda dei compi-
ti, per assumere la veste della
mitezza, della tenerezza, del-
l'attesa umile, del consenso.

R. Henckes



quella del paradiso terrestre che
Adamo ed Eva, cioè noi, abbiamo
perso per orgoglio. Eva ed Adamo
non si sono fidati di Dio, ma si sono
fidati della loro fretta precipitosa e
precipitante. Lasciamo stare la loro,
la nostra mela, per parlare di frutti più
succulenti allora.

I frutti della mitezza
Al termine delle giornate che viviamo
insieme sapremo ripensare alle prete-

se che l'altro non ha avuto verso di
noi, a tutti i tempi e gli spazi in cui lui
o lei non è stato protagonista, per
amore.
Ci viene in mente la mite ma appas-
sionata trepidazione delle vergini
savie che attendono lo sposo: loro
non hanno preteso arrivasse subito, e
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Gli umili, i semplici sono,
anche dal punto di vista

puramente storico, più dure-
voli dei violenti. Ma vi è di più.
La graduale universalizzazione
del concetto di terra a partire
dai fondamenti teologici della
speranza corrisponde anche
all'orizzonte universale che
abbiamo trovato nella pro-
messa di Zaccaria: la terra del
Re della pace non è uno Stato
nazionale: si estende "da
mare a mare".
La pace mira al superamento
dei confini e a un mondo rin-
novato mediante la pace pro-
veniente da Dio. Il mondo
appartiene alla fine ai "man-
sueti", ai pacifici, ci dice il
Signore. Dovrà diventare la
"terra del Re della pace".
La terza Beatitudine ci invita a

vivere in questa prospettiva.
Per noi cristiani, ogni assem-
blea eucaristica è il luogo in cui
il Re della pace esercita la sua
signoria.
La comunità universale della
Chiesa di Gesù Cristo è così un
progetto anticipatore della
"terra" di domani, che dovrà
diventare una terra della pace
di Gesù Cristo.
Anche in questo punto la terza
Beatitudine è in grande conso-
nanza con la prima: nella sua
prospettiva diviene fino a un
certo punto evidente che cosa
significhi "regno di Dio", anche
se questa espressione ha una
portata che va al di là della
promessa della terra.

Joseph Ratzinger
Gesù di Nazareth, Rizzoli

2007, p. 108-109

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quale educazione passa nella
nostra famiglia? Che cosa inse-
gniamo ai nostri figli? Mitezza
evangelica o dominio?

•Nel dialogo-relazione con il
coniuge, quando mi succede di
avere uno stile 'violento', o uno
stile di mitezza evangelica?

•E nella educazione dei figli?
•E per la salvaguardia del creato

quali scelte concrete di economia
domestica riusciamo a fare
(risparmio idrico ed energetico;
raccolta differenziata dei rifiuti;
uso responsabile dei mezzi priva-
ti e pubblici...?)

Chiesa e mondo: nel
segno della mitezza
Il colloquio [tra Chiesa e mondo] è
un modo d'esercitare la missione
apostolica; è un'arte di spirituale
comunicazione… [Suo] carattere è
la mitezza, quella che Cristo ci pro-
pose d'imparare da Lui stesso:
Imparate da me che sono mansue-
to e umile di cuore; il dialogo non
è orgoglioso, non è pungente, non
è offensivo.
La sua autorità è intrinseca per la
verità che espone, per la carità che
diffonde, per l'esempio che propo-
ne; non è comando, non è imposi-
zione. È pacifico; evita i modi vio-
lenti; è paziente; è generoso.

Paolo VI, enciclica Ecclesiam
suam, n.83

neanche a breve; si sono preparate,
ponendo i tempi dello sposo al primo
posto, e non la loro pretesa di fretta.
Chiediamo, come marito e moglie,
diventare miti. L'agricoltura ci presta
un’immagine, quella del terreno arato,
smosso, accogliente. Non duro e
secco, non impantanato e fangoso. Lì,
in un terreno di mitezza, preghiamo
che germinino i nostri figli.
Speriamo possano crescere in un terre-
no accogliente che li riceva avvolgen-
te, ma che offra a questi frutti la soli-
dità indispensabile per radicare radici.
Anche così, forse, si può disegnare la
mitezza che costruita nella coppia
guarda ai figli.

L’esempio di Nazareth
Imparate da me, che sono mite ed
umile di cuore, dice il Signore. Lui non
ha asfaltato la terra per rifarla.
Forse gli sarebbe stato più conveniente
buttare tutto giù e ricostruire da zero;
così ragioneremmo noi di fronte ad un
edificio fatiscente.
E invece Cristo non ha ragionato così,
non ha fatto conti di economia ed ha
pazientato trent'anni. Creatore del
mondo non l'ha disfatto, ma in punta di
piedi se n'è fatto parte. Con dolcezza,
mitezza, se n'è incarnato: ha atteso

trent'anni per cambiare il mondo con
la sua predicazione, e ancora anni
per salvarlo con la Sua Pasqua.
Noi reclamiamo di cambiare l'altro
subito, di imporre la nostra idea, di
avere in tasca la risposta. Se così
avesse fatto duemila anni fa un fale-
gname chiamato Giuseppe la storia
narrata nei vangeli sarebbe stata
un'altra. Invece ecco un mite.
Mite fu Maria, non arrendevole né
aggressiva di fronte all'intrusione del-
l'angelo. Già, Giuseppe e Maria, a
Nazareth: uno sposo ed una sposa
miti, una famiglia. Se i figli sono i frut-
ti dell'amore il frutto più bello di quel-
la famiglia di miti lo conosciamo.

La mitezza non è un eserci-
zio d'orientale imperturba-
bilità, ma è segno di quel-
l’amore, che solo Cristo, il
modello dell'Amore, ci può
insegnare. Così potremo
ereditare la terra.
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Giustizia è una parola troppo di
moda, oggi. Abusata, rivendi-

cata. Ma non è più intesa come
virtù. Quella di cui parla Matteo
non è altro che "la volontà di Dio",
la sintesi del vangelo, non tanto
una categoria giuridica!
Questa beatitudine esprime il desi-
derio che il Regno venga (come
preghiamo nel Padre nostro), che
si viva il vangelo, attendendolo
come si desiderano il cibo e l'ac-
qua. Che forza ha questa sintesi di
Gesù, che evoca i bisogni elemen-
tari, vitali, per dire di Dio. La giu-
stizia di Dio è la vita dell'uomo.

Francesco Scanziani
Dal libro: Il fare del cuore, EDB

2010

lo di riconoscere che tutto ciò che
siamo e abbiamo dipende solo in parte
da noi, ma molto di più da Lui.

Nostro o di Dio?
Abbiamo ricevuto tantissimo e, se ci
poniamo da questo punto di osserva-
zione, allora diventiamo esperti nello
scovare i doni ricevuti da Dio, che è un
generoso e discreto benefattore.
La vita, la salute, la fede, coloro che
amiamo ci sono stati donati (conse-

gnati e affidati) ed il Signore è il primo
a desiderare e a fare di tutto perché
nulla e nessuno vada perso (“Così il
Padre vostro celeste non vuole che si
perda neanche uno solo di questi pic-
coli” Mt 18,14).
Da questo monte delle beatitudini
potremo allora scorgere un'umanità
che non è fatta di super eroi che abbat-
tono i sistemi del male con i loro super
poteri, ma uomini e donne mossi
innanzitutto dalla riconoscenza per ciò
che hanno avuto da Dio. Quindi desi-

derosi di essere canali perché la
forza, la grazia, la tenerezza di Dio
possano raggiungere il maggior
numero di fratelli.
Diventare canali e non sorgente per-
ché si scopre presto la presenza del
limite in noi e negli altri, ma non in
Dio che ci sostiene.

La giustizia secondo Dio
Rivestiti di questa armatura il passo
successivo sarà quello di aprire ulte-
riormente gli occhi e guardarsi attor-
no per vedere e sentire cose nuove e
chiedersi "Cosa si può fare? Cosa
posso fare io con la mia famiglia?"
Il modo di Dio di andare incontro ai
fratelli è proprio questo, mettere dei
semi di amore nel cuore degli uomi-

DI NICOLETTA E DAVIDE OREGLIA

Si potrebbe forse dire, leggendo
questa beatitudine, che ci siano

delle persone al mondo che non
hanno fame e sete di giustizia?
Non si tratta di un desiderio presente
nel cuore di tutte le persone?
Di un piatto ricco di nutrimento, indi-
spensabile per la crescita personale e
per quella di tutti?
Sarà che a qualcuno risulta indige-
sto? E a chi? Ai furfanti?

Tra dire e fare
Nelle intenzioni, ognuno di noi dice
di avere fame e sete di giustizia per sé
e per gli altri, ma nelle azioni quoti-
diane non è così scontato comportar-
si di conseguenza. La giustizia ci fa
paura quando la viviamo come una
realtà che può sottrarci sentimenti,
affetti, cose.
C'è un'idea di giustizia ingiusta e cru-
dele che alberga nei nostri cuori e
nasce quando pensiamo di esserci
fatti da soli, di avere conquistato noi
nostra moglie/marito, di avere "fatto"
solo noi i nostri figli… allora nasce la
ha paura di Dio, il desiderio di stargli
lontano e con esso la voglia di tenere
gli altri distanti tenendo chiuse le pro-
prie mani.
Ci sentiamo padroni di noi stessi ed
anche di coloro che amiamo e, dopo
aver sperimentato con stupore di non
poter comandare ad un solo capello
del nostro capo di cadere o spuntare,
iniziamo a guardarci attorno con
timore.
Emerge il bisogno di tutelare se stes-
si, i figli, il coniuge e lo si fa nell'uni-
co modo che si conosce quando ci si
ritiene artefici di noi stessi: la difesa
ad oltranza da tutto, buono e brutto
che sia.
C'è un solo modo per uscire da que-

sta trappola asfissiante, ed è quel-

Beati voi tutte le volte che voltate le spalle alla superficialità, ai pet-
tegolezzi, alla ricerca spasmodica del denaro e della carriera e sen-
tite sorgere in voi, potente, la fame e la sete delle realtà essenziali e
giuste, perché è lo stesso Signore, il Giusto, che vi ha messo quella
fame e che viene a voi per saziarvi abbondantemente. Riceverete il
centuplo sin da questa terra e il cielo in eredità.           R. Henckes

BEATI QUELLI CHE HANNO FAME E
SETE DELLA GIUSTIZIA

perché saranno saziatii



ni. E se inizi a farti delle domande del
tipo: "Ma perché capitano certe cose
nel mondo del lavoro? E nelle fami-
glie? E nelle scuole?" allora, oltre al
cuore, si apre anche la mente e inizi
a diventare uno che cerca le risposte
e non si accontenta più di quello che
gli viene raccontato.

Inizi a diffidare di quei TG che parla-
no solo di cronaca nera, perché esi-
ste anche la cronaca bianca e noi la
vediamo dal vivo, possibile che non si
possa mai raccontare? Basta servizi
sui saldi, i cenoni di Natale o
Pasqua…  quando a pochi km da noi
si muore ancora per le carestie, la
carenza di acqua, le condizioni igie-
niche primitive…

Servono testimoni
Poi si cercano testimoni credibili che
ci sappiano raccontare il mondo vici-

Per il lavoro di cop-
pia e di gruppo
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Questi beati sono persone
che non si accontentano

della realtà esistente e non
soffocano l'inquietudine del
cuore, quell'inquietudine che
rimanda l'uomo a qualcosa di
più grande e lo spinge a intra-
prendere un cammino interiore
- come i Magi dall'Oriente che
cercano Gesù. Sono persone
dotate di una sensibilità interio-
re, che le rende capaci di udire
e vedere i deboli segnali che
Dio manda nel mondo e che in
questo modo rompono la ditta-
tura della consuetudine.
Chi non penserebbe qui agli
umili santi con i quali l'Antica
Alleanza si dischiude alla
Nuova e si trasforma in essa?
A Zaccaria ed Elisabetta, a
Maria e Giuseppe, a Simeone
e Anna i quali, ognuno a suo
modo, attendono con animo

vigile la salvezza di Israele e
con la loro umile pietà, con la
pazienza della loro attesa e
del loro desiderio "preparano
le vie" al Signore?
Ma come non pensare anche
ai dodici Apostoli - a uomini
di origini spirituali e sociali
molto diverse, che però, nel
mezzo del loro lavoro, della
loro quotidianità, avevano
conservato il cuore aperto,
che li predispose alla chiama-
ta di Colui che è più grande?
O anche allo zelo appassio-
nato di san Paolo per la giu-
stizia, uno zelo male indirizza-
to, ma che lo prepara a esse-
re gettato a terra da Dio e così
condotto a una nuova perspi-
cacia?

Joseph Ratzinger
Gesù di Nazareth, Rizzoli

2007, p. 116

Dio vuole un mondo
di giustizia

[Il Signore] ha rovesciato i potenti
dai troni, ha innalzato gli umili.
Queste parole [Lc1, 51-53] dicono
che il mondo voluto da Dio è un
mondo di giustizia. Che l'ordine
che deve reggere i rapporti tra gli
uomini si fonda sulla giustizia.
Che quest'ordine deve essere con-
tinuamente realizzato nel mondo
ed anche che deve ogni giorno
essere realizzato di nuovo, in rap-
porto alla crescita e allo sviluppo
delle situazioni e dei sistemi socia-
li, in rapporto alle nuove condizioni
e alle possibilità economiche, alle
nuove possibilità della tecnica e
della produzione e nel contempo
alle nuove possibilità e necessità di
distribuzione dei beni.
Giovanni Paolo II, Omelia del 31

maggio 1980 a Parigi

•Noi quanto desideriamo la giusti-
zia?

•Ci capita di scendere a compro-
messi, di praticare silenzi e
omertà che finiscono per dan-
neggiare qualcuno, spesso i più
indifesi?

•Il nostro parlare è sempre: Sì, si,
No,no?

•In che misura, nel nostro ragio-
nare, ci adeguiamo al pensiero
comune e non sosteniamo i valo-

no e lontano e si inizia a serbare que-
ste relazioni che abbiamo scoperto nel
cuore.
Ci vuole un po' di tempo per rendersi
conto che le cose non stanno come le
credevamo. Poco alla volta poi si rac-
contano; prima di tutto ai nostri figli
perché anche loro possano stare sul
monte delle beatitudini con noi!
Da lì potranno vedere l'amore di Dio
che avvolge tutti, scoprire il mistero
della sofferenza e della consolazione,
della morte e della Risurrezione, sape-
re che nulla e nessuno va perduto.
Così scopriranno di avere mani che
sanno aiutare e piedi che possono
camminare con, verso e per i fratelli
senza piedi o senza energie.
Capiranno che molto può dipendere
da loro ma che tutto dipende da Dio.
Ecco, giustizia è stata fatta, abbiamo
ridato al Dio della vita la vita di tutti,
anche la nostra!

Solo Lui misurerà
Da Lui ora possiamo accogliere le fati-
che e le povertà di chi vive vicino o lon-
tano da noi. Fame e sete di giustizia
viene a chi non si sente sazio di se stes-
so ma pieno dei doni di Dio.

Per tenere nel cuore ben impresso il
testo delle beatitudini bisogna notare
che i beati sono coloro che cercano,
non si fermano e non si arrendono,
ma non si specifica mai se i loro sfor-
zi saranno appagati da frutti che l'uo-
mo può misurare con le sue catego-
rie.
Allora camminiamo ancora più leg-
geri perché possiamo lasciare i metri
e le tabelle di verifica a casa…
Qualcuno misurerà ma non saremo
noi.

Se non diamo per sconta-
to che è inevitabile che le
cose vadano in un certo
modo e ci mettiamo in

ricerca, scopriremo realtà
che ci erano nascoste e

saremo in grado di condi-
viderle con i nostri figli.



BEATI I MISERICORDIOSI
perché troveranno misericordia

Beati voi che avete appreso
da Lui l'arte della misericor-
dia, perché avete trovato il
segreto della felicità e della
freschezza del vostro amore.

R. Henckes

figli, malattie e disagi di vario genere".
In esse si riflette la Croce di Cristo. Se
prendiamo consapevolezza di questa
presenza, se viviamo in essa la com-
passione gli uni verso gli altri, allora
realizziamo atteggiamenti di misericor-
dia.

Camminare con speranza
Essere misericordiosi in famiglia, vivere
il perdono tra coniugi, tra genitori e
figli, è dunque possibile se si assume la
Croce di Cristo: "lì troviamo il coraggio
per continuare a camminare (…) Ed è
a questo amore di Cristo che dobbia-
mo rivolgerci quando gli sbandamenti
umani e le difficoltà rischiano di ferire
l'unità della nostra vita e della nostra
famiglia. Il mistero della Passione,
morte e Risurrezione di Cristo incorag-
gia a camminare con speranza: la sta-
gione del dolore e della prova, se vis-
suta con Cristo, con fede in Lui, rac-
chiude già la luce della risurrezione, la
vita nuova del mondo risorto, la
pasqua di ogni uomo che crede alla
sua Parola", afferma il pontefice.

Sentieri di misericordia
Non si tratta di impegnarci in uno sfor-
zo volontaristico, psicologico, in fun-
zione di una serenità di medio-lungo
termine, all'interno della coppia, della
famiglia,  ma di un programma di vita
che parte da noi e va oltre. Per quanti
sono cristiani è il cammino e la missio-
ne stessa inaugurata da Gesù.

Ciascuno, in prima persona e assie-
me all'altro, deve impegnarsi a
costruire sentieri di misericordia.
Riconciliandosi con se stesso, con
il/la proprio/a amato/a, con il prossi-
mo, con Dio. Non sono momenti
separati da realizzarsi uno alla volta,

DI VALERIA E MAURO BELLINI*

Dio ha tanto amato il mondo da
dare il suo Figlio unigenito, per-

ché chiunque crede in lui non muoia,
ma abbia la vita eterna. Dio non ha
mandato il Figlio nel mondo per giu-
dicare il mondo, ma perché il mondo
si salvi per mezzo di lui (Gv 3, 16-
17).
Con queste parole Gesù ci rivela ad
un tempo la sua missione, il disegno
di salvezza per l'umanità voluto dal
Padre, e l'essenza stessa di Dio: la
Misericordia. Ce le riferisce l'apostolo
Giovanni (il cui nome vuol dire pro-
prio "Dio è Misericordia").
"Misericordia" in ebraico è tradotta
con un termine che evoca le viscere
materne, a richiamare l'atteggiamen-

to materno, uterino, di compassione
e attenzione verso l'altro: il cuore e le
viscere si commuovono per prendersi
cura dell'altro. Misericordia è avere a
cuore i miseri, muoversi a pietà verso
le miserie del nostro stesso essere, ciò
che ci accomuna gli uni gli altri.
È da qui che discende la compassio-
ne, il cum-patire, il vivere assieme lo
stesso pathos, il portare assieme la
stessa Croce…

Atteggiamenti di misericordia
Nella celebrazione dei riti pasquali di
quest'anno, le meditazioni della Via
Crucis del Venerdì Santo per la prima
volta sono state affidate ad una fami-
glia, i coniugi Danilo e Anna Maria
Zanzucchi, iniziatori del movimento
"Famiglie Nuove", nell'ambito del più
ampio movimento dei Focolari.
Essi hanno sottolineato, assieme a
papa Benedetto XVI, il cammino fati-
coso e difficile, specie in questi tempi
di crisi economica e precariato a tutti
i livelli, che le famiglie si ritrovano a
vivere; le "incomprensioni, divisioni,

preoccupazioni per il futuro dei
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Èla virtù di Dio, di cui anche gli
uomini devono rivestirsi (Mt

5,23-24.38-48). Il passaggio
introduce la seconda parte delle
beatitudini, prevalentemente rivol-
ta verso gli altri e caratterizzata
dall'aspetto più attivo: la carità.
Ecco l'unica arma che fa sparire il
male dalla storia: il perdono.
Possibile a coloro che il male lo
hanno ricevuto davvero, sulla pro-
pria pelle. Essi hanno la forza di
cancellare la violenza e la cattive-
ria dalla terra, perché non la resti-
tuiscono, ma la annullano in sé.
Costoro hanno il potere stesso del
Padre!

Francesco Scanziani
Dal libro: Il fare del cuore, EDB

2010

Riconciliandosi con se
stesso, con il/la proprio/a
amato/a, con il prossimo,
con Dio costituiscono
un unico atteggiamento
possibile se ci lasciamo
toccare dall’amore di Dio.



per poi tirare le somme alla fine…
no, si tratta di un unico atteggiamen-
to possibile se apriamo il cuore alla
Misericordia, se ci lasciamo toccare
dall'amore di Dio.

Saper perdonare
Solo se facciamo esperienza della
Misericordia di Dio, possiamo annun-
ciarla agli altri. Perdonare, vuol dire
donare al massimo di se stessi: un
dono che si rinnova e si moltiplica. La
gioia del perdono è indescrivibile,
specie se a prezzo di un duro braccio
di ferro con se stessi.
È gioia che riflette la vittoria del
Risorto. La misericordia ci fa creature
nuove, ci risorge a vita nuova!
Per questo occorre guardare a Cristo,
alla sua Passione, unirci alla sua
offerta d'amore. Se amiamo solo
quelli che ci amano, dice il Signore,
quale merito ne abbiamo?
Dobbiamo essere come il sole che
sorge sui buoni e sui cattivi, perfetti
come il Padre Celeste (cfr. Mt 5, 43-
48). Essere cioè capaci di allargare il
cuore, anche se questo ci costa, per
comprendere la realtà. La compassio-
ne si fa comprensione, conoscenza
profonda della vita. Non si conosce
bene, se non con il cuore.
Del resto, senza il perdono, non è
possibile una vita di comunione
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Per il lavoro di cop-
pia e di gruppo

Ed ecco ora apparire il sama-
ritano. Che cosa farà? Egli

non chiede fin dove arrivino i
suoi doveri di solidarietà e
nemmeno quali siano i meriti
necessari per la vita eterna.
Accade qualcos'altro: gli si
spezza il cuore; il Vangelo usa
la parola che in ebraico indica-
va in origine il grembo materno
e la dedizione materna.
Vedere l'uomo in quelle condi-
zioni lo prende "nelle viscere",
nel profondo dell'anima.
"Ne ebbe compassione", tradu-
ciamo oggi indebolendo l'origi-
naria vivacità del testo.

In virtù del lampo di misericor-
dia che colpisce la sua anima
diviene lui stesso il prossimo,
andando oltre ogni interroga-
tivo e ogni pericolo.
Pertanto qui la domanda è
mutata: non si tratta più di
stabilire chi tra gli altri sia il
mio prossimo o chi non lo sia.
Si tratta di me stesso.
Io devo diventare il prossimo,
così l'altro conta per me come
"me stesso".

Joseph Ratzinger
Gesù di Nazareth, Rizzoli

2007, p. 234

Nei poveri la Chiesa
serve il suo Maestro

La misericordia diviene elemento
indispensabile per plasmare i mutui
rapporti tra gli uomini, nello spirito
del più profondo rispetto di ciò che
è umano e della reciproca fratel-
lanza.
È impossibile ottenere questo vin-
colo tra gli uomini se si vogliono
regolare i mutui rapporti unicamen-
te con la misura della giustizia.
Questa, in ogni sfera dei rapporti
inter-umani, deve subire, per così
dire, una notevole "correzione" da
parte di quell'amore il quale - come
proclama san Paolo - "è paziente" e
"benigno" o, in altre parole, porta
in sé i caratteri dell'amore miseri-
cordioso tanto essenziali per il
Vangelo e per il cristianesimo. 

Giovanni Paolo II,
Dives in misericordia, n.14

•Quando io do il mio perdono, lo
faccio davvero 'gratis' come un
dono, oppure pretendo, chiedo
garanzie? Quali sono le mie dif-
ficoltà al momento di perdonare?

•Perché mi succede di dire 'scusa-
mi' invece che 'perdonami'? Che
effetto fa in me quando l'altro/a
cerca di scusarsi invece che rico-
noscere il proprio errore e chie-
dere perdono?

•Tra noi c'è chi solitamente prende
l'iniziativa di riconciliarsi? Perché
questo, avviene? Si crea qualche
inconveniente da questa situazio-
ne?

•Quando è il momento di perdo-
narti, quanto pesano i sentimenti
di rabbia che ho con te? Mi suc-
cede di restare intrappolato den-
tro il mio dolore?

piena. La vita comune è la continua
rivelazione dei nostri limiti, dei nostri
difetti, e solo con un grande perdono è
possibile ricominciare dopo ogni con-
flitto. 

Aperti alla Misericordia
La misericordia vissuta tra gli sposi si fa
luce, non solo per chi la vive. Si diven-
ta testimoni di un Amore che salva. Si
diviene fratelli con quanti incontriamo
sulla nostra strada.

La posta in gioco è sempre la stessa:
una vita autentica nell'amore, nella
conoscenza del nostro essere comune,
per cui il destino di ognuno ci riguarda.
La misericordia tiene aperta la porta di
casa al mondo, ai bisogni di quanti
soffrono e per i quali il nostro aiuto
può risultare davvero prezioso.
Una famiglia che sa vivere della
Misericordia, sa entrare in contatto con
le proprie dinamiche, le conosce e sa
che siamo tutti come vasi di creta che
sfiorandosi si fanno male, ma soprat-
tutto che Dio è più grande del nostro
cuore, e che a Lui possiamo affidarci
per accoglierci, riconciliarci e vivere
ogni giorno la nostra pasqua, il nostro

passaggio dalla morte alla vita...
Coppie di sposi che vivono così, alla
fine contribuiscono a costruire la
pace. Una beatitudine chiama l'altra.
In fondo i costruttori di pace, i poveri
in spirito, i puri di cuore, non sono
forse donne e uomini di misericordia?

* Mauro Bellini è collaboratore di
Missio Famiglie, un’iniziativa della
Pontificia Opera Propagazione della
Fede: www.famiglie.missioitalia.it

La misericordia tiene aper-
ta la porta di casa al
mondo, ai bisogni di quan-
ti soffrono e per i quali il
nostro aiuto può risultare
davvero prezioso.
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Una beatitudine che parla non
tanto di purezza nel senso di

castità - non perché la escluda -,
quanto piuttosto del cuore che,
secondo la Bibbia, indica la sintesi
della persona: tutte le facoltà del-
l'uomo, mente, volontà e affetti, si
unificano nel cuore.
È il motore della vita, il luogo delle
decisioni. Che sia puro, indica che è
libero, significa che la capacità di
decidere è rettamente orientata.
È la condizione per una buona scel-
ta. In definitiva, il "cuore puro" è un
cuore unificato, è l'integrazione di

tutte le facoltà dell'uomo, del mondo
interiore, desideri, emozioni e affetti
attorno a Dio (cf. Mt 5,27-30).
Per questo ha come meta il "vedere"
Dio: non annuncia un'astratta visione
divina, bensì la comunione col Padre.
Si può comprendere facilmente pen-
sando il suo opposto (che non è un
cuore "impuro" nel senso comune del
termine!): è una persona doppia, che
all'esterno appare in un modo, ma
all'interno è in un altro. È il rischio ter-
ribile dell'ipocrisia.

Francesco Scanziani
Dal libro: Il fare del cuore, EDB 2010

tutto campo, che comprende l'impegno
a non mentire, non scendere a com-
promessi, vivere e educare alla verità,
anche quando sarebbe più comodo
cedere.

Vivere la castità
In merito alla castità la morale della
Chiesa è assai prodiga di consigli e
indicazioni, in tempi passati si insisteva
molto su questo aspetto della vita della
coppia, anche in maniera fin troppo
tecnica e fastidiosa.
Da fidanzati eravamo sospettosi e diffi-
denti, soprattutto sull'argomento della
contraccezione: pazienza la castità
prima del matrimonio, ma almeno

dopo, che nessuno mettesse il naso
nella nostra camera da letto!
Abbiamo imparato il metodo Billings
solo per curiosità e grazie alla pazien-
za di una nostra cara amica, che lo
insegna in consultorio; abbiamo ini-
ziato ad usarlo quasi per scommessa,
per dimostrare che non avrebbe fun-
zionato…
Dopo vent'anni di matrimonio possia-
mo garantire che il metodo funziona
benissimo sul piano tecnico e, incre-
dibile a dirsi, l'alternanza di giorno
fecondi e infecondi ci ha regalato un
corteggiamento reciproco perenne,
un ritmo naturale di attesa e appaga-
mento che ancora oggi ci coinvolge e
ci salva dalla routine e dalla noia.

Affidarsi all’altro
Come si diceva, però, la purezza del
cuore non può ridursi alla fedeltà e
alla castità coniugali in senso stretto.
Nella coppia non può mancare la
trasparenza, l'affidarsi totalmente
all'altro, senza riserve.
Il mio cuore per te è un libro aperto,
ed io, a mia volta, posso leggere nel
tuo, perché fra noi non ci sono bar-
riere, infingimenti, trucchi o bugie. Se
qualche volta, o in certi periodi anche
spesso, c'è la necessità di discutere, di
chiarirsi, magari litigare, pazienza.
Essere limpidi significa anche questo:
non sempre la famiglia può assomi-
gliare a quella della pubblicità del
Mulino Bianco.
Noi siamo cinque, con tre figli adole-
scenti, i nostri caratteri sono forti e

DI ELISABETTA E MAURO LUCCHI

Cosa può significare questa beati-
tudine per una coppia del terzo

millennio, o meglio, è possibile esse-

re in qualche misura puri di cuore
senza vivere fuori dal mondo, isolati
da ciò che ci circonda?

Coerenti nelle scelte
A noi sembra che questa beatitudine
sia una sorta di richiamo alla limpida
coerenza delle proprie scelte con la
fede, col Vangelo. Dio conosce il
nostro cuore, apprezza il disinteresse,
la sincerità, la generosità, il rifiuto
delle apparenze nel nome dell'auten-
ticità.
Essere puri di cuore non riguarda
quindi solo la purezza intesa come
castità, che è data per scontata, ma
anche un atteggiamento interiore a

Beati voi se vi amerete
nel rispetto reciproco, se
sconfiggerete ogni giorno l'e-
goismo, divenendo sempre
più trasparenti, se sarete l'uno
verso l'altro come bimbi,
capaci di giocare e abbrac-
ciarvi con tenerezza, se come
tali vi consegnerete a Dio, se
glorificherete nei vostri corpi il
tempio dello Spirito, perché
niente e nessuno potrà impe-
dirvi di entrare in contatto con
Dio.                  R. Henckes

BEATI I PURI DI CUORE
perché vedranno Dio



combattivi, nessuno cede con facilità;
sicuramente i nostri vicini hanno sen-
tito più di una volta alzare la voce in
casa nostra, ma pazienza.
Non ci importa tanto preservare la

facciata, quanto affrontare alla radice
e con coraggio i problemi con la
scuola, col rientro del sabato sera,
con l'uso del denaro, eccetera.

Evitare l’ipocrisia
Un po' più complicato è confrontarsi
col mondo esterno. È difficile a volte
non essere ipocriti senza apparire
troppo duri, o addirittura scostanti e
maleducati. Coltivare rapporti auten-
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Come diventa puro l'occhio
interiore dell'uomo? Co-

me può sciogliere la cataratta
che annebbia il suo sguardo o
alla fine lo acceca del tutto?
[...] Leggendo le Beatitudini
nel contesto biblico, lì incon-
triamo il tema soprattutto nel
Salmo 24, espressione di
un'antica liturgia di ingresso al
santuario: "Chi salirà il monte
del Signore, chi starà nel suo
luogo santo? Chi ha mani
innocenti e cuore puro, chi
non pronuncia menzogna, chi
non giura a danno del suo
prossimo" (v. 3s). [...] Il Salmo
spiega in modi molteplici il
contenuto di questa condizio-
ne per l'accesso alla dimora di
Dio.
Una premessa indispensabile
è che gli uomini che vogliono
entrare nella casa di Dio
devono chiedere di Lui, cerca-

re il suo volto (v. 6): appare
quindi come condizione di
fondo lo stesso atteggiamento
che prima abbiamo visto
descritto dalle parole "fame e
sete della giustizia". Chiedere
di Dio, cercare il suo volto - è
questo il presupposto basilare
per l'ascesa che conduce all'in-
contro con Dio. Ma già prima,
come contenuto del concetto di
mani innocenti e cuore puro,
viene indicata l'esigenza che
l'uomo non pronunzi menzo-
gna e non giuri a danno del
suo prossimo: quindi l'onestà,
la sincerità, la giustizia nei con-
fronti del prossimo e della
società - quello che noi
potremmo definire ethos socia-
le, ma che in realtà arriva a
toccare il fondo del cuore.

Joseph Ratzinger
Gesù di Nazareth, Rizzoli

2007, p. 118-119

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Beati i puri di cuore: qual è il
desiderio che mi guida ora?
Come è il mio "cuore"?

•Come viviamo, nella nostra cop-
pia, la castità evangelica?

•In quale misura siamo aperti alla
vita? Come la manifestiamo?

•Ci capita di dire bugie a “fin di
bene” al coniuge ai figli? Ci ren-
diamo conto che così giustifichia-
mo il mentire?

•Riusciamo a pensar bene degli
altri fino a prova contraria o
siamo portati a giudicare secon-
do i limiti del nostro cuore?

Essere casti
per difendere l’amore
...Tra le condizioni necessarie rien-
tra anche la conoscenza della cor-
poreità e dei suoi ritmi di fertilità.
In tal senso bisogna far di tutto per-
ché una simile conoscenza sia resa
accessibile a tutti i coniugi, e prima
ancora alle persone giovani,
mediante un'informazione ed una
educazione chiare, tempestive e
serie, ad opera di coppie, di medi-
ci e di esperti. La conoscenza poi
deve sfociare nell'educazione
all'autocontrollo: di qui l'assoluta
necessità della virtù della castità e
della permanente educazione ad
essa. Secondo la visione cristiana,
la castità non significa affatto né
rifiuto né disistima della sessualità
umana: significa piuttosto energia
spirituale, che sa difendere l'amore
dai pericoli dell'egoismo e dell'ag-
gressività e sa promuoverlo verso
la sua piena realizzazione.

Giovanni Paolo II,
Familiaris consortio, n.33

tici, soprattutto fra adulti, non è sempre
facile.
Spesso più che l'ipocrisia nuda e cruda
si incontra la vuota formalità, il rifiuto
di mettersi in gioco, di affrontare per-
corsi di amicizia e condivisione.
È più divertente il pettegolezzo superfi-
ciale fatto alle spalle dei diretti interes-
sati, piuttosto che parlare di sé e rispet-
tare la sfera privata del nostro collega,
vicino di casa, amico vero o presunto.
La purezza del cuore, però, comporta
anche questo, il rifiuto di rapporti
superficiali, banali, di comodo; il pre-
sentarsi agli altri nella propria interez-
za, con un atteggiamento aperto,
generoso, sincero; essere persone su
cui si può contare, e non solo per le
quattro chiacchiere al bar.

Essere “fratelli”
Noi siamo convinti che qualsiasi azio-
ne, parola, contatto con l'altro debba
sempre venire dal cuore.
Non significa essere persone melense,
né facilone né buoniste ad oltranza:
significa piuttosto essere onesti prima
con se stessi e poi con gli altri, misura-
re il rapporto con l'altro non il base alle

convenzioni o, peggio, alla conve-
nienza, ma in base ad un sentimento
profondo di fratellanza e di compren-
sione. Questo atteggiamento espone
talvolta a delusioni anche abbastanza
cocenti, pazienza.
Se essere, o almeno sforzarsi di esse-
re puri di cuore, fosse sempre facile e
ben ripagato, Gesù non l'avrebbe
inserito nelle Beatitudini.

Come famiglia e come
sposi ci auguriamo e

auguriamo a tutti di esse-
re almeno sufficientemen-
te puri di cuore: desideria-
mo davvero vedere Dio,

anche se magari non pro-
prio dalla prima fila…



sto, sia esso triste o luttuoso oppure
felice: come una nascita o un matri-
monio, possiamo sperare di modifi-
care il terreno emotivo che circonda
la nostra famiglia e con l'aiuto di
Gesù trovare la forza per fare il primo
passo.
Ogni famiglia ha il suo fardello di tri-
stezza, legato a divisioni tra genitori e
figli, o tra fratelli o tra coniugi.
Non si possono divulgare le proprie
personali sofferenze, primo perché
ogni persona reagisce alla stessa pro-
vocazione in modo differente, secon-
do perché ciò che per me è risolvibi-
le in un modo semplice non lo è affat-
to per altri.
Ma l'invito che ci fa il Signore è
comunque chiaro per tutti: prevede
un ruolo attivo, la Pace va ricercata,
non ci piove addosso!

Abbiamo una vita da passare insieme e
ce la giochiamo su delle futilità che a
volte non hanno senso; gli interessi
economici o sgarbi inveterati produco-
no i muri d'incomprensione che a volte
è proprio difficile abbattere.

Cercare la pace
Forse quando capita un fatto imprevi-

BEATI GLI OPERATORI DI PACE
perché saranno chiamati figli di Dio

Si tratta di un agire concreto, attivo,
anche scomodo. Per l'AT la pace è

lo shalom, sintesi delle promesse
messianiche, l'aspirazione dei membri
dell'alleanza: la realizzazione di quel
rapporto di piena comunione che Dio
vuole con gli uomini.
Dunque, la pace è ancora una volta
un tema anzitutto teologico, non poli-
tico. Per questo ha come risvolto il
venir chiamati figli di Dio, non è solo
una "metafora", ma semplicemente
l'agire dei figli di Dio.
È da lui che la pace si diffonde nel
mondo, come in un benefico effetto a
catena che plasma le relazioni tra gli

uomini. Essere riconosciuti suoi figli
è essere nel giusto rapporto con lui,
vivere effettivamente a sua immagi-
ne.
Per questo l'essere operatori di pace
non allude a un passivo "stare in
panciolle", bensì indica un concreto
"fare la pace".
E un agire concreto, attivo, anche
scomodo: chi si dà da fare per
attuare la pace, non può "stare in
pace" finché questa non sia real-
mente attuata.

Francesco Scanziani
Dal libro: Il fare del cuore, EDB 2010

Beati voi tutte le volte che sarete capaci di portare la pace nella
vostra famiglia, nel condominio, tra i parenti, nei luoghi del vostro
lavoro. Lo potrete fare se grazie al vostro matrimonio, nel cammino
di apprendimento delle vie dell'amore, sarete diventati degli esperti
dell'arte della riconciliazione. Sarà manifesto a tutti che siete figli di
Dio e i vostri passi saranno sacri.                               R. Henckes

Amare i nemici
Non possiamo sentirci salvati solo
perché non facciamo del male a nes-
suno, Gesù non ci invita ad offende-
re i nemici ma ad amarli, a porgere
l'altra guancia, a trovare in ogni per-
sona il buono che il Padre Suo vi ha
messo.
Certo che dalla teoria alla pratica c'è

DI MARIA ROSA E FRANCO FAUDA

Quando nasce una nuova famiglia i
due sposi sono pieni del loro amore e
capiscono che l'amore di Dio che li
accoglie in Chiesa è così immenso
che straripano di gioia e di Grazia.
Da quel momento siamo noi sposi a
testimoniare il suo Amore per l'uma-
nità, è la nostra relazione che si rende
visibile, che incarna il nostro matri-
monio. Quindi il vivere nella Pace del
Signore e creare la Pace in famiglia e
nel nostro microcosmo dipende solo
da noi.

Vivere il Vangelo
Ai cristiani non mancano le prove, le
"defaillance" personali o di coppia, i
dubbi o le difficoltà: tutti sperimentia-
mo, in questa epoca di crisi, di fatica
e di disillusioni, un crescente pessimi-
smo che dobbiamo combattere ad
ogni costo.
Se vogliamo vivere come tali dobbia-
mo vivere il vangelo: Gesù non si è
mai tirato indietro davanti agli osta-
coli, né di fronte all'incomprensione,
il nostro punto fermo è Lui.
Non per niente in Matteo 4,5 si
legge: "beati i pacificatori perché
saranno chiamati figli di Dio!".
Quindi noi possiamo diventare Suoi
Figli se sapremo rinunciare alle criti-
che, più o meno fondate, più o meno
feroci, oppure sapremo trovare la
forza per ricucire strappi magari
decennali con i parenti, anche i più
stretti.
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una bella differenza. Proviamo ad
immaginare la nostra famiglia in
certe giornate no: la nostra stanchez-
za, forse accompagnata da una bella
delusione lavorativa, e qualche figlio
che, in piena crisi adolescenziale,
sbatte la porta, uscendo come un ful-
mine ed urlandoci contro qualche
frase ad effetto. Anche il genitore più
pio ha un momento di rabbia, se non
di sconforto.
Dove ho sbagliato con mio figlio? Se
non riesco a creare la Pace nella mia
famiglia come posso sperare che ce
ne sia al di fuori?
O.K. può succedere e succede, inizia-
mo col calmarci, facciamo qualcosa
che ci rilassi: leggiamo un libro, fac-
ciamo le parole crociate, andiamo a
farci una passeggiata, preghiamo...

Imparare a pregare
Quando vissi un'esperienza analoga
e la raccontai a mia madre, allora
novantenne e da 13 anni affetta da
Alzheimer, quindi assolutamente
devastata dalla malattia, che da oltre

Per il lavoro di coppia
e di gruppo
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La discordia con Dio è il
punto di partenza di tutti gli

avvelenamenti dell'uomo; il suo
superamento costituisce il pre-
supposto fondamentale della
pace nel mondo.
Solo l'uomo riconciliato con
Dio può essere riconciliato e in
armonia anche con se stesso e
solo l'uomo riconciliato con
Dio e con se stesso può porta-
re la pace intorno a sé e in tutto
il mondo.
L'eco del contesto politico che
si percepisce sia nel racconto
lucano dell'infanzia di Gesù sia
qui, nelle Beatitudini di Matteo,
mostra però l'intera portata di
questa parola.
Che vi sia pace sulla terra (cfr.
Lc 2,14) è volontà di Dio e così
è anche un compito affidato

all'uomo.  Il cristiano sa che il
perdurare della pace è legato
al fatto che l'uomo si trovi nel-
l'eudokía di Dio, nel suo
"beneplacito".
L'impegno per stare in pace
con Dio è una parte impre-
scindibile dell'impegno per la
"pace sulla terra"; di lì deriva-
no i criteri e le forze necessari
per questo impegno.
Laddove l'uomo perde di vista
Dio, anche la pace decade e
la violenza prende il soprav-
vento con forme di crudeltà
prima inimmaginabili: lo
vediamo oggi in modo fin
troppo chiaro.

Joseph Ratzinger
Gesù di Nazareth, Rizzoli

2007, p. 110

•La famiglia deve essere scuola di
pace. Ne siamo consapevoli?

•La competizione è qualcosa di
cui si parla in casa, a cui vengo-
no spinti i figli?

•Il fine giustifica i mezzi? Per uno
scopo buono posso (a fin di
bene) fare il male?

•Rimproveriamo i figli sono quan-
do siamo stanchi e arrabbiati
oppure tutte le volte che se lo
meritano? Diamo ragione del
nostro rimprovero?

•Siamo capaci a chiedere perdo-
no?Siamo capaci a dare il per-
dono?

Cristo ci fa scoprire
perché la sofferenza
Molte volte mi sono soffermato a
riflettere sulla domanda: qual è la
via che porta al pieno ristabilimen-
to dell'ordine morale e sociale così
barbaramente violato?
La convinzione, a cui sono giunto
ragionando e confrontandomi con
la Rivelazione biblica, è che non si
ristabilisce appieno l'ordine infran-
to, se non coniugando fra loro giu-
stizia e perdono.
I pilastri della vera pace sono la
giustizia e quella particolare forma
dell'amore che è il perdono.

Giovanni Paolo II, messaggio per
la XXXV Giornata mondiale della

pace, n.2

Se non ho un collega-
mento diretto con Dio,

possso anche sperare in
una riconciliazione ma

non la so cercare e trova-
re, perché prima devo
portare la Pace nel mio

cuore.

un anno ormai non parlava più, ricor-
do che mi afferrò il braccio, mi fece
voltare per guardarla e mi disse:
"Allora prega!"
Santa donna! Così malata eppure
m'insegnò che se non avevo un colle-
gamento diretto con Dio, potevo anche
sperare in una riconciliazione ma non
la sapevo cercare e trovare, perché
prima non avevo portato la Pace nel
mio cuore.
In fondo a ben pensare e meditando la
Parola è proprio vero che anche Gesù,
nel momento in cui assunse la sua
natura umana, dovette cercare il modo
di riunirsi al Padre, quante volte si ritirò
a pregare!
In disparte, sul monte, coi suoi disce-
poli o da solo, dall'inizio della sua pre-
dicazione alla fine nell'orto degli ulivi:
Lui pregava. E noi?
Ci permettiamo di suggerirvi una breve
preghiera:
Signore Gesù Cristo,
tu che conosci la profondità
del nostro cuore,
la capacità di bene e di male
che è in ogni uomo,
insegnaci a perdonare
e a chiedere perdono,
ad avere pietà di noi stessi
e degli altri.

Ricordati delle nostre famiglie,
benedette dal tuo amore,
ma spesso segnate dalle divisioni,
dai risentimenti e dall'odio.
Signore Gesù Cristo,
dona alle nostre case pace
e risurrezione,
custodiscile nel tuo Cuore,
e mantienile unite
con la forza del tuo amore. Amen.
Per tutti un augurio fraterno di Pace
personale, di coppia ed in famiglia!



Essere segno
di contraddizione

DI VALERIA E TONY PICCIN

IVangeli di Matteo e Luca riportano,
seppure in modo diverso uno dall'al-

tro, le "Beatitudini".
Conoscendo la difficile situazione che
stavano vivendo le comunità degli
scrittori di questi due Vangeli è facile
immaginare come le Beatitudini siano
state per loro la magna carta su cui si
basa tutto il messaggio evangelico.

Una comunità perseguitata
In esse vi troviamo elencate le gravi
difficoltà che vivono a causa della
fede in Cristo Signore: la povertà, la
tristezza, la violenza,… tutte situazioni
dovute all'emarginazione - persecu-
zione contro le prime comunità. Ma
troviamo anche per ognuna la spinta
redentiva che le proietta in una
dimensione tutta nuova di salvezza.
Si tratta di veri e propri paradossi,
inconcepibili alla mentalità terrena,
ma che entrano in un progetto nuovo,
annunciato da Cristo Gesù, dove il
cambiamento del mondo non è affi-
dato alla forza, al potere, alla scal-
trezza ma alla povertà, mitezza, soffe-
renza…
Molti sono i riferimenti nei Vangeli a
questo nuovo, originale progetto:
- la missione come agnelli in mezzo ai
lupi (Mt 10,16),
- l'offerta della tunica oltre al mantello
(Mt 5,40),
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Gli esempi potrebbero continuare
all'infinito, ma possiamo parlare
anche di ingiustizie morali, di omis-
sioni, di tradimento di impegni assun-
ti. Restando in famiglia, a che punto
siamo con la parità di diritti e doveri
tra uomo e donna, con la fedeltà
matrimoniale, con l'impegno educati-
vo dei figli e la relativa testimonian-
za? Solo come battuta, se è giusto
dire che i figli hanno diritto ad avere
un padre ed una madre ma non vice-

A coloro che lo seguono, Cristo
non promette una vita facile.
Annunzia piuttosto che, vivendo il
Vangelo, dovranno diventare
segno di contraddizione.
Se egli stesso soffrì persecuzione,
essa si compirà anche per i suoi
discepoli: "Guardatevi dagli uomini
- egli annunzia - perché vi conse-
gneranno ai loro tribunali e vi fla-
gelleranno nelle loro sinagoghe"
(Mt 10, 17).

Giovanni Paolo II,
Omelia del 7 giugno 1999 a

Bydgoszcz (Polonia)

Il cammino si chiude tornando alla
giustizia, ossia alla volontà del

Padre. Talmente desiderata che è
l'unica beatitudine tra tutte che
Gesù ripete per ben due volte.
Va ricercata con tutte le forze, fino
a prepararsi a soffrire e a subire le
conseguenze delle scelte fatte
secondo la giustizia di Dio, ossia
secondo la sua volontà!
Di qui la conclusione, con l'ultima

beatitudine, l'unica diretta, espressa
con quel forte "voi": Beati voi, perse-
guitati per causa mia. Per causa di
Gesù! Seguire Gesù, costi quel che
costi, con tutte le conseguenze con-
nesse, è la virtù ultima per il cristiano.
Il compendio di tutte le beatitudini sta
qui: un nome, un volto, quello di
Gesù!

Francesco Scanziani
Dal libro: Il fare del cuore, EDB 2010

versa, questi benedetti genitori ci
"sono" o non ci "sono"?
È troppo facile strattonare i diritti
dalla propria parte e sbandierare una
pseudo giustizia che giusta non è!
Gesù stesso dice al servo del Sommo
Sacerdote: "Se ho parlato male, dimo-
strami dov'è il male, ma se ho detto il
vero, perché mi percuoti?" (Gv
18,23).

Giuseppe: uomo giusto
Nei Vangeli troviamo un uomo defini-
to "giusto": Giuseppe, sposo di Maria.
Un uomo che in tutti i racconti del

BEATI I PERSEGUITATI PER LA GIUSTIZIA
perché di essi è il regno dei cieli

- il perdono dei nemici (Mt 5,44).
E, più di ogni altra raccomandazione,
l'offerta che Gesù fa di sé stesso sulla
croce che rappresenta il massimo del-
l'impotenza, ma che diventa l’unico

"strumento" di salvezza.
In questo ottavo enunciato della
nuova legge dell'amore ci
imbattiamo in due termini che
si confrontano l'uno con l'al-
tro: persecuzione - giustizia.

Verità e giustizia
Poiché applicare la giustizia
può essere scomodo conviene
addomesticarla con qualsiasi
mezzo lecito o meno lecito;

dall'altro lato si tratta di una
persecuzione ben mirata contro

qualcuno ma soprattutto contro qual-
cosa che può risvegliare la verità.
Viene spontaneo l'accostamento con le
parole che Pilato pronuncia in modo
altero e dispregiativo: "Che cos'è la
verità?!". La verità era per lui la legge
del più forte, del più astuto, è la ragio-
ne della spada.
Potremmo riproporre la stessa ambi-
gua affermazione circa la giustizia:
"Che cos'è la giustizia?!".
Oggi circolano molte battute  sulla
giustizia: non serve avere ragione o
torto, basta un buon avvocato.

La giustizia in famiglia
Guardando all’orizzonte familiare,
vediamo testamenti manomessi o fatti
sparire, di beni mobili e immobili arbi-
trariamente posseduti da qualcuno al
posto di qualcun altro. A chi appartie-
ne la casa dei due coniugi? A chi
appartenevano i soldi messi insieme
per comperarla?

Beati voi quando sarete perseguitati
a causa della giustizia. Non lasciatevi
abbattere e scoraggiare perché quella è
la mia stessa strada, segnata sì dalla
Croce, ma anche dalla gloria della
Risurrezione. Rallegratevi, perché è il
segno che siete riusciti ad incidere, che
siete stati "sale" per quanti ora vi com-
battono.                      R. Henckes

Anche in famiglia è facile
strattonare i diritti dalla

propria parte in nome di
una pseudo giustizia che

giusta non è!



Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Ci adoperiamo per avere i compli-
menti, le lodi in famiglia, sul lavo-
ro, nella società? Agendo così,
siamo sicuri di fare la volontà di
Dio?

•Fare la volontà di Dio: quanto ci
impegniamo a seguirla? Quanto
siamo disposti a sopportare per
esserle fedeli?

•Tra marito e moglie, tra genitori e
figli, tra suocera e nuora quanti
conflitti possono nascere! Come li
gestiamo?

•Il regno dei cieli è per noi qualco-
sa  di astratto o una realtà che si
realizza già ora? In che modo?

23GRUPPI FAMIGLIA giugno 2012

L'afflizione di cui parla il
Signore è il non-confor-

mismo col male, è un modo
di opporsi a quello che
fanno tutti e che s'impone al
singolo come modello di
comportamento. Il mondo
non sopporta questo tipo di
resistenza, esige che si par-
tecipi. [...] Per questo gli
afflitti diventano dei perse-
guitati a causa della giusti-
zia.
Agli afflitti viene promessa
consolazione, ai persegui-
tati il regno di Dio; è la
stessa promessa fatta ai
poveri in spirito. Le due pro-
messe sono molto vicine: il
regno di Dio - stare nella
protezione della potenza di
Dio ed essere sicuri nel suo
amore - questa è la vera
consolazione.
E dall'altra parte: solo allo-
ra la persona che soffre
verrà davvero consolata,
solo allora le sue lacrime si
esauriranno completamen-
te, quando nessuna violen-
za omicida potrà più
minacciare lei e le persone
impotenti di questo mondo.
Solo allora vi è piena con-
solazione, quando anche le
sofferenze incomprese del
passato saranno elevate
nella luce di Dio e portate
dalla sua bontà a un signi-
ficato di riconciliazione; la
vera consolazione si mani-
festerà solo quando sarà
privato del potere "l'ultimo
nemico", la morte (cfr. 1
Cor 15,26) con tutti i suoi
complici.

Joseph Ratzinger
Gesù di Nazareth, Rizzoli

2007, p. 112-113

Vangelo non dice una sola parola,
eppure è giusto, quasi a dirci che la
giustizia non ha bisogno di tante
arringhe quando è saldamente inse-
diata nel profondo del cuore.

Non ha nemmeno bisogno di tante
legge e decreti, perché proprio questi
corrono il rischio di snaturarla. È la
giustizia di Dio, Lui solo è il Giusto.
Confrontare la nostra povera e
imperfetta giustizia - che spesso fa
soffrire e ci fa soffrire - con la sua è la
cosa più saggia.

La giustizia di Dio
Come è fatta la giustizia di Dio? Che
colore, che "profumo" ha? È fatta di
cuore ed ha il colore e il profumo del-
l'amore: si chiama misericordia.
Non è certo quella pretesa da Giuda:
"Perché questo spreco di profumo? Si
poteva venderlo per più di trecento
denari e darli ai poveri" (Mc 14,4-5).
Non si poteva vendere quel profumo
per ristabilire un po' di eguaglianza -
giustizia con i poveri?
Se a noi interessa veramente il pove-
ro, colui che soffre, che sta male, che
ha bisogno di attenzione, che chiede
il perdono, dobbiamo ascoltare
imparare di Gesù:

- il figlio che ritorna pentito alla casa
del padre (Lc. 15,11-32),
- la pecora smarrita che non rientra a
sera all'ovile (Mt.18,12-14),
- l'operaio che lavora una sola ora ma
ha la stessa fame e sete di tutti gli altri
(Mt.20,1-16)?

I martiri di oggi
"Beati quelli che sono perseguitati per
aver fatto la volontà di Dio: Dio darà
loro il suo regno" (Mt.5,10).
In questi ultimi decenni, un po' in tutto
il mondo, abbiamo avuto un consisten-
te numero di cristiani che hanno testi-
moniato la carità fino al martirio.
Essi dovrebbero scuotere la nostra fede
stanca, dovrebbero ricolorare la tinta
smarrita del nostro abito battesimale
per un cristianesimo nuovo, più auten-
tico e credibile.

La giustizia di Dio
è fatta di cuore
ed ha il colore
e il profumo dell'amore:
si chiama misericordia.
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DI VINCENZO SALEMI IMC
Vorrei ripercorrere le otto beatitudini
riportate da Matteo ispirandomi a
Maria, che mi piace vedere come
icona delle Beatitudini.

Beata perché povera
Il Magnificat recita: "perché ha guar-
dato l'umiltà della sua serva" (Lc
1,48). Il termine greco usato per
umiltà è TAIPENOSUNE, che significa
povertà. Quando Gesù parla di
"poveri di Spirito" pensa a quelli che
non hanno altro bene che Dio. Gli
ANAWIN, il popolo che ha fiducia
incondizionata in Dio.
Maria ha rinunciato a tutti i suoi pro-
getti, ma lo ha fatto volentieri, perché
l'angelo le ha detto "rallegrati".
TAPEINOSIS è umiltà e povertà, ma
anche semplicità e sobrietà: virtù
altamente considerate dai profeti.
Oggi si parla di sobrietà perché
siamo costretti dalla crisi, ma la
sobrietà è sempre stata un valore. La
sobrietà è stata apprezzata da santi e
filosofi di tutti i tempi e di tutte le reli-
gioni. È il primo passo verso la feli-
cità, la beatitudine.

... perché ha pianto
Già Simeone aveva predetto a Maria
che una spada le avrebbe trafitto il
cuore, e ai piedi della Croce Maria
ha pianto. Ecco perché è stata conso-
lata. A Torino Maria viene chiamata
"consolata" perché ha accolto la
seconda beatitudine. Ha pianto.
Bisogna saper piangere per essere
consolati. Il pianto serio non è il pia-
gnisteo di chi sceglie di essere infeli-
ce, non è il pianto degli annoiati, dei
malinconici, dei masocchisti, di quelli
non cercano consolazione e si cro-
giolano nella loro infelicità.
Il pianto serio è quello di Gesù sull'a-
mico Lazzaro, su Gerusalemme.....
È il pianto di chi ha fiducia che Dio ci
consola. Maria è Beata e Consolata.
Questi per me sono i titoli più belli.

... perché mite
La mitezza è non violenza. Maria con
mitezza a ha accolto il messaggio, ha

MARIA, LA DONNA DELLE BEATITUDINI
Beata perché ha creduto nell'adempimento
di ciò che il Signore le ha detto (Lc 1,45)

chiesto spiegazioni, ma non si è ribel-
lata, ha accettato con serenità, fiducia
e forza d'animo tutte traversie della
vita.
Quanto è facile essere violenti.
Quanto è facile volersi vendicare.
Quanto è più serio e consolante impa-
rare ad essere miti.

... perché desiderosa di giustizia
Maria ha le idee chiare. La giustizia
innanzi tutto (Lc 1,51-53). Non c'è
carità, se prima non c'è giustizia.
La prepotenza, l'arroganza, la tirannia
non meritano rispetto, saranno gli affa-
mati a ricevere a mani piene, i ricchi
andranno a mani vuote.
Giustizia è innanzitutto mettersi in sin-
tonia con Dio. Vedere con gli occhi di
Dio tutti i suoi figli, e volere equità e
benessere per tutti, "bene"-dire tutti.

... perché misericordiosa
Vedo Maria come donna misericordio-
sa (Lc 1,54-55). A Cana ha implorato
un miracolo forse assurdo, ma ha
capito una necessità umana e reale. Il
vino è simbolo di allegrezza, guai se
mancasse alle nozze. Certo avrà agito
così tante volte, ma la bellezza del van-
gelo è che non ci racconta più del
necessario, con una pennellata dà il
tono del quadro e dell'insieme.
E poi la parola "Misericordia" in
Ebraico ha come radice RHM e queste
tre consonanti si riferiscono al grembo
materno.
Perché la misericordia è amare gratis
senza aspettarsi niente, come la madre
nutre il figlio nel suo grembo per nove
mesi, gratis, senza fagli pagare l'affitto
e l'IMU. Dà di se stessa il meglio e non
si aspetta niente in cambio. Mi piace
vedere Maria Donna di misericordia.

... perché pura di cuore
I puri di cuore KATHAROI TES KARDIAS

sono quelli che hanno veramente capi-

to il nocciolo della rivelazione. La
purezza di cuore è innanzitutto: one-
stà, sincerità e, come dice S. Paolo a
Tito, fede sincera (non ipocrita) (1Tim
1,5).
Gesù si arrabbiava poco e perdona-
va, ma non sopportava gli ipocriti.
Ecco, i "puri di cuore" sono trasparen-
ti e profondamente sinceri.
La parola sincero in greco suona ANY-
POKRITOS = non ipocrita.

... perché ha agito per la pace
Non vediamo mai Maria reagire,
arrabbiarsi, rivendicare diritti. Ha sco-
perto pian piano il ruolo di suo figlio
e ha cooperato in questa grande
impresa per pace.
La sua fame e sete giustizia non ne ha
fatto una rivoluzionaria, anche se le
parole del magnificat sono forti e
chiare. Maria ha accettato in pieno il
messaggio non-violento del Figlio e
con la sua vita ha cooperato al pro-
getto di pace e giustizia.

... perché perseguitata
Certo, l'ottava beatitudine non è
mancata bella vita di Maria e nella
vita della Chiesa.
Ha condiviso in pieno col suo figlio la
passione e la persecuzione, ma,
come poi dopo tanti secoli San
Francesco, ha capito che "ivi è perfet-
ta letizia".
La persecuzione è parte integrale del
nostro vivere cristiano perché ognuna
delle sette beatutudini su indicate
sono contro corrente e il Giusto sarà
preso in giro, e perseguitato poprio
perché fa il bene (Sap 2,12).

Uomini e donne nella Bibbia

Accettare la consolazione
è la sintesi di tutte

le beatitudini.
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

L. GUGLIELMONI - F. NEGRI, BEATITUDINI IN FAMIGLIA, ELLEDICI, LEUMANN (TO) 2011.
Si tratta di un agile libretto i cui decaloghi e preghiere possono essere preziosi per gli incontri con le
famiglie.

G.P. DI NICOLA - A. DANESE, AMORE E PANE, EFFATÀ EDITRICE, CANTALUPA (TO) 2000.
Il libro riporta un interessante adattamento delle beatitudini alla famiglia di R. Henckes, testo che abbia-
mo utilizzato.

V. SOLAZZI, LE BEATITUDINI PER LE GIOVANI FAMIGLIE, NEL SITO: WWW.SANTAFAMIGLIA.INFO.
Un grazie a don Vincenzo, parroco della comunità Santa Famiglia di Fano, le cui riflessioni sono state
fonte di ispirazione per questo numero.

ENZO BIANCHI, LE VIE DELLA FELICITÀ, GESÙ E LE BEATI-
TUDINI, RIZZOLI, MILANO 2010.
Per chi ama la Scrittura questo libro è un’ottimo
strumento per approfondire il significato delle
Beatitudini.
Dopo la presentazione iniziale (da cui abbiamo
tratto l’articolo di pag. 6-7). l’autore affronta
ogni singola beatitudine trattando i vari modi
con cui la beatitudine si si può intendere.
Ogni punto è approfondito anche alla luce delle

COMUNITÀ DI CARESTO, LA CASA DELLE OTTO FELICITÀ,
LE BEATITUDINI EVANGELICHE VISSUTE IN FAMIGLIA,
GRIBAUDI, MILANO 2008.
I libri della Comunità di Caresto hanno la carat-
teristica di essere libri “pratici”, centrati per la
riflessione di coppia e di famiglia.
Anche questo testo sulle beatitudini non smenti-
sce questa caratteristica: accanto alla presenta-
zione sintetica del testo di Matteo, ciascuna bea-
titudine viene ampiamente approfondita in

J. RATZINGER - BENEDETTO XVI, GESÙ DI NAZATERH,
RIZZOLI, MILANO 2007.
Benedetto XVI affronta, in questo primo volume,
la vita di Gesù dal battesimo nel Giordano alla
trasfigurazione. Uno dei primi capitoli del libro è
dedicato al discorso della montagna e la sua
prima parte affronta le beatitudini.
Il tema è esaminato sotto diverse angolature:
biblica, teologica, ecclesiologica, culturale.
Proprio per queste sue caratteristiche abbiamo

FRANCESCO SCANZIANI, IL FARE DEL CUORE, LECTIO

BIBLICHE PER COPPIE E GRUPPI DI SPIRITUALITÀ FAMILIARE,
ANNO A, EDB, BOLOGNA 2010.
Questo libro ci è stato segnalato dagli amici dei
gruppi famiglia di Bra (CN).
L’autore, docente presso il seminario di
Venegono (VA), opera nella comunità pastorale
della Madonna alla Rovinata (LC). È in questo
contesto che nascono le riflessioni contenute nel
libro, riflessioni rivolte alle coppie e alle famiglie

modo molto concreto, mai dimenticando quali
sono i destinatari del volume.
Si tratta di un libro fatto a più mani, frutto della
riflessione, nel corso degli anni, di numerose
famiglie che sono passate per Caresto.
Il testo risulta così uno strumento base per il
lavoro dei gruppi su questo tema.
Dal libro abbiamo attinto l’articolo di p.4-5 e
gran parte delle domande per il lavoro di coppia
e di gruppo.

Scritture (Antico e Nuovo Testamento), a come
Gesù lo vive, a come noi cristiani siamo chiamati
a viverlo.
“Vivendo le beatitudini, ciascuno di noi può spe-
rimentare, pur con tutti i suoi limiti e peccati, già
qui ed ora la felicità che consiste nel vivere come
Gesù e con lui. È Gesù la nostra beatitudine, è
Lui che apre tutti i giorni davanti a noi le vie della
felicità a cui anela ogni essere umano” (dalla
quarta di copertina).

scelto di attingere ad un frammento di questo
testo per commentare ogni singola beatitudine.
“Dietro il Discorso della montagna c’è la figura
di Cristo, di quell’uomo che è Dio, ma che pro-
prio per questo discende, si spoglia, fino alla
morte sulla croce. I santi, da Francesco d’Assisi
fino a madre Teresa, hanno vissuto questa opzio-
ne mostrandoci così la giusta immagine dell’uo-
mo e della sua felicità. In una parola: la vera
morale del cristianesimo è l’amore” (p.124).

della sua comunità. Si tratta quindi di materiale
sperimentato “sul campo” di cui viene proposto
anche un metodo per il suo utilizzo.
Il testo viene presentato come commento alle let-
ture dell’anno liturgica A (Matteo) ma in realtà
contiene solo il commento ai brani più impor-
tanti del Discorso della montagna.
Di questo libro abbiamo ripreso i singoli passi
del capitolo dedicato alle beatitudini e li abbia-
mo proposti come spunti di riflessione.

Alcuni libri usati per realizzare questo numero

Segnaliamo
inoltre:
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DI NICOLETTA E CORRADO DEMARCHI

Quante volte, tornando da un incon-
tro, da un campo estivo, da una gior-
nata per le famiglie, ci siamo detti:
"che bella esperienza, che bravi i rela-
tori e gli organizzatori!".

Un aiuto per crescere
Ciascuno ha avuto, infatti, nel suo
percorso formativo, la fortuna di
incontrare uomini e donne che, con
grande disponibilità e buona volontà,
lo hanno fatto crescere e maturare
nella fede.
Anche noi come singoli, dapprima, e
come coppia, ora, dobbiamo ringra-
ziare moltissime persone che ci hanno
seguito, custodito ed amato.
Da parecchio, ormai, ci sentiamo
"figli" dei Gruppi Famiglia, perché è
attraverso questa esperienza che
abbiamo compreso sempre meglio il
vero significato del Sacramento del
nostro matrimonio, oltre che l'impor-
tanza della preghiera e del continuo

confrontarci con la Parola del Signore.
Inevitabilmente, però, il ciclo della vita
ci ha sospinti dall'essere "figli" al diveni-
re "genitori", pur senza avere la stessa
preparazione e competenza dei nostri
predecessori; il tutto nell'ottica che il
bene ricevuto deve essere anche resti-
tuito e condiviso in continuità.

L’assunzione di responsabilità
Quello dell'assunzione di responsabi-
lità è un segno di maturità e di consa-
pevolezza e come cristiani dobbiamo
sentirci chiamati a ciò, ogni giorno:
siamo infatti esortati, evangelicamente,
nel nostro quotidiano, a divenire lievito
e luce per i fratelli.
Per questo motivo rimaniamo rammari-
cati nel constatare che, talvolta, non
vengano condivisi, a turno, tali doveri
ed incombenze, nei gruppi e nelle
realtà parrocchiali che visitiamo.
Una coppia oppure un sacerdote ani-
mano, organizzano e trainano tutte le
iniziative per le famiglie e le altre par-

tecipano, pur con viva presenza, ma
niente più.
Conosciamo le motivazioni e le scu-
santi: "Loro sono molto bravi… Fanno
tutto così per bene!.
Ne siamo certi, ma tutti hanno biso-
gno di ricaricarsi ed essere sostenuti e
l'alternanza contribuisce in positivo al
percorso del gruppo, portando giova-
mento, novità e freschezza.
Questa ritrosia di fronte all’assunzio-
ne di impegni può, spesso, mettere a
repentaglio la vita stessa del gruppo.
Per esempio, nel caso in cui gli orga-
nizzatori siano impossibilitati, per
qualsiasi motivo, a continuare la loro
missione e nessun'altro si faccia cari-
co di sostituirli, si sprecano e vanifi-
cano anni di cammino.
Non vogliamo nel modo più assoluto
colpevolizzare nessuno, ma portare a
riflettere su questo rischio sia i
responsabili dei gruppi, che dovreb-
bero educare alla restituzione, sia i
componenti del gruppo.

Operai nella sua Vigna
Siamo tutti operai della Sua vigna,
ognuno con i propri limiti e pregi, ma
a ciascuno, personalmente, viene
richiesto di fare fruttare i talenti e non
nasconderli, per paura di perderli,
come ci ricorda la nota Parabola
dell'Evangelista Matteo.
Non importa se non siamo bravi
come i nostri responsabili, ciò che
conta è che ci mettiamo a servizio
degli altri: la passione e la fiducia
nella Provvidenza compenseranno,
poi, ampiamente, tutte le nostre ina-
deguatezze e le nostre inesperienze.
Vi invitiamo quindi, con affetto e
benevolenza, a fare vostre le intenzio-
ni della preghiera di San Francesco,
per divenire voi stessi strumenti della
sua pace e comprendere così, piena-
mente, che è solo dando che si rice-
ve.

Chi contattare
Di seguito riportiamo gli indirizzi di
alcune coppie che sono a vostra
disposizione per ogni necessità lega-
ta all’esperienza dei Gruppi
Famiglia.
• COPPIA RESPONSABILE NAZIONALE:
Demarchi Corrado e Nicoletta, tel.
0121 77 431, cell. 348 22 499 52
(lui), 349 16 44 350 (lei), curra@
email.it

• RESPONSABILI PER IL VENETO: Durante
Renato e Antonella, tel. 0423 670 886
- cell. 348 555 86 19 (lui) - 333 883
99 45 (lei), ren-anto@libero.it
• RESPONSABILI PER LA LOMBARDIA: Bram-
billa G.Primo e Ernesta, tel. 039 607 90
37 - cell. 340 53 66 428 (lui) - 347 88
10 722 (lei), ernesta.gianprimo@
virgilio.it

• RESPONSABILI PER IL PIEMONTE: Rosta-
gno Elvio e Emilia, tel. 0121 54 24
69 - cell. 328 890 98 51 (lui) - 328
151 77 11 (lei), elvio.rostagno@
libero.it oppure libro_aperto@tisca-
li.it
• RESPONSABILI DELLA RIVISTA: Rosada
Franco e Noris, tel. 011 75 99 78 -
cell. 338 147 48 56, formazionefa-
miglia@libero.it

Sapersi assumere le proprie responsabilità
Il Gruppo Famiglia ha bisogno di un periodico ricambio

dei ruoli per non esaurirsi e smarrire il cammino fatto



AASSSSOOCCIIAAZZIIOONNEE  FFOORRMMAAZZIIOONNEE  EE  FFAAMMIIGGLLIIAA  OONNLLUUSS
RREENNDDIICCOONNTTOO  SSEEMMPPLLIIFFIICCAATTOO  DDII  PPUURRAA  CCAASSSSAA  11//11//22001111--3311//1122//22001111

ENTRATE                                       USCITE
Avanzo 2010 6.291,91

1-Entrate da attività tipiche 1-Uscite da attività tipiche
Quote associative 2010 100,00 Assicurazione volontari 105,00
Quote Aassociative 2011 180,00 Aquisto libri per rivista 93,40
Contributi liberali soci 130,00 Spese cancelleria 200,02

Quota ass. Forum Famiglie 52,00
Affitto dominio WEB 29,59
Stampa rivista 3.220,96
Postalizzazione rivista 480,20
Spedizione rivista 2.418,69
Acquisto bollettini CCP 300,00

2-Entrate da raccolta fondi 2-Uscite per attiv. promoz.
Contibuti assoc. su CCP 5.285,00 Spese postali 111,70
Quota 5x1000 anno 2009 2.489,77

3-Entrate per att. accessorie 3-Uscite per att. accesorie
Nulla 0,00 Rimborso viaggi volontari 369,00

Sostegno campi estivi 2.356,37
Città a misura di famiglia 226,36
Collegamento GF Piemonte 444,18
Sped.libro: Universi solidali 273,20

4-Entrate finanziarie 4-Uscite finanziarie
Interessi CCP 7,12 Spese gestione CCP 60,00

Spese accrediti su CCP 51,20

TOTALE ENTRATE 8.191,89 TOTALE USCITE 10.791,87
Risultato di gestione -2599,98
Avanzo 2011 3.691,93

S.E.&O.
Torino, 20 aprile 2012 Il Presidente

BOTTIN Noris

www.gruppifamiglia.it

Vi invitiamo a visitare periodicamente il nostro sito:
ogni settimana viene pubblicato il commento al van-
gelo della domenica, vengono proposte iniziative e
riflessioni, viene dato spazio alle vostre segnalazioni.

Il blog dei gruppi famiglia

Le mail che inviamo periodicamente sono di solito
unidirezionali: tanti le leggono ma le risposte even-
tuali sono conosciute solo da chi le ha inviate.
Vogliamo, con il blog, attivare uno strumento in cui
le eventuali risposte siano a conoscenza di tutti e
dove tutti possano intervenire.
Potete accedervi dalla home page del sito.
In questa seconda fase è stata attivata una pagina di
proposte, cui tutti possono contribuire, per il pprroossssii--
mmoo  ssuussssiiddiioo dedicato all’esperienza dei ccaammppii  eessttiivvii.

20-29 luglio SAN GIACOMO DI ENTRAQUE (CN)
Tema e relatori da definire.
Org.: Diocesi di Cuneo.
Info: Angela e Tommy Reinero, 347 5319786, tommy.ange-
la@libero.it

5-12 agosto VOLTAGO AGORDINO (BL)
Tema e relatori da definire.
Org.: Collegamento Gruppi Famiglia.
Info: Antonella e Franco Marostica, 0423 494928, fran-
co.marostica@alice.it,
Valeria e Tony Piccin, 0423 748289, segninuovi-@alice.it

12-19 agosto PRAGELATO (TO)
Tema: Punti fermi in famiglia. Per una educazione concreta
all’amore e alla fede.
Relatori: Ezio Aceti, Franc. Cravero e M.Grazia Ciravegna.
Sacerdoti: Don Mario Filippi, Don Orlando Aguilar Tobon.
Org.: Diocesi di Pinerolo.
Info: Nicoletta e Corrado Demarchi, 0121 77431 ufficiofa-
miglia@diocesipinerolo.it

12-19 agosto SAN GIOVANNI DI SPELLO (PG)
Relatori vari di alcune comunità umbre.
Org.: Collegamento Gruppi Famiglia.
Info: Antonella e Renato Durante, 0423 670886, ren-
anto@libero.it

15-19 agosto Chiappera (CN)
Tema e relatori da definire.
Org.: Diocesi di Mondovì.
Sacerdote: don Beppe Viglione.
Info: Isabella e Stefano Tomatis, 0174 329404, costacal-
da@libero.it

18-25 agosto COL PERER (BL)
Tema: Non di solo pane vivrà l'uomo. Tentazioni e fragilità del
nostro tempo.
Relatori da definire.
Sacerdote: don Alessandro Dussin.
Org.: Gruppi Famiglia in cammino.
Info: Daniela e Alessio Alberton, 0423 748379, alessioal-
berton@gmail.com,
Laura e Valerio Agnolin, 0423 476184, vaagnolin-@libero.it

Il calendario, aggiornato in tempo reale, è consultabile sul sito:
www.gruppifamiglia.it scorrendo, nella home page, le notizie in
evidenza.

Campi per famiglie 2012
Il calendario quasi definitivo
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Le foto di questo numero, quando non diversamente indi-
cato, si riferiscono al campo estivo di Spello 2011.

Ringraziamo i “fotografi” del campo per il loro servizio.

Codice fiscale 97571710017

5x 1.000
Associazione

Formazione e Famiglia
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In caso di mancato recapito
inviare all’ufficio CMP NORD

di TORINO per la restituzione al mittente
previo pagamento dei resi.

Beata la famiglia il cui Dio è il Signore, e che

cammina alla sua presenza.

Beata la famiglia fondata sull'amore e che

dall'amore fa scaturire atteggiamenti, parole,

gesti e decisioni.

Beata la famiglia aperta alla vita. che accoglie

i figli come un dono, valorizza la presenza degli

anziani, è sensibile ai poveri e ai sofferenti.

Beata la famiglia che prega insieme per lodare

il Signore, per affidargli preoccupazioni

e speranze.

Beata la famiglia che vive i propri legami nella

libertà, preoccupandosi della crescita dei figli,

ma rispettando la loro personalità.

Beata la famiglia che trova tempo per

dialogare, svagarsi e fare festa insieme.

Beata la famiglia che non è schiava della

televisione e sa scegliere programmi costruttivi.

Beata la famiglia in cui i contrasti non sono un

dramma, ma una palestra per crescere

nel rispetto, nella benevolenza e

nel perdono vicendevole.

Beata la famiglia dove regna la pace al suo

interno e con tutti: in lei mette radice la pace

del mondo.

Beata la famiglia che è aperta agli altri e s'im-

pegna per la costruzione di un mondo

più umano.

Beata, la famiglia che, pur non ritrovandosi in

queste beatitudini, decide che è possibile

percorrerne almeno qualcuna.


